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Sono fascista 

I 

1920 

Il Natale di sangue fiumano 
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Novembre 

Il primo del mese m'iscrivo all'Avanguardia Studen­

tesca Fascista. 

Non conosco i programmi e gli statuti del Fasci mo 

e non m'interessa conoscerli. Forse non saprei nemmeno 

capirli! 

Mi basta sapere che le bandiere sono tricolori, che i 

canti sono canti di guerra, che i nemici sono tutti coloro 

che negano alla Patria la ua Vittoria e il diritto di essere 

grande. Un odio istintivo verso la « folla» che segue le 

bandiere' ro se disprezzando ed insultando tutto ciò che 

è valore e sacrificio, e ver o coloro che subiscono con ecces­

siva passività le prepo'tenze rosse irridendo al nostro entu-

iasmo giovanile, un'antipatia profonda per la placida vita 

borghe e, un disgusto vivo per certi adattamenti e certi 

scettlci mi che embrano costituire una norma di vita per 
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la generazione passata, questi sono 1 sentimenti che mI 

portano nelle file fasciste, molto scarse in verità. 

Ciò, però non ha nessuna importanza. Vale 

sempre il vecchio adagio: « Meglio pochi ma buoni ! » 
anche se può sembrare che io pecchi di troppa superbia. 

In una soffitta, nella Sede dell'Associazione Nazio­

nalista è il Fascio Romano di Combattimento: un vecchio 

seduto ad un tavolino coperto di carte e sul quale sono 

delle scatole vuote e degli oggetti di cancelleria disposti 

senza nessun ordine; alcuni giovani che discutono in piedi 

per mancanza di sedie; qualche quadro senza cornice 

alle pareti, uno scaffale impolverato. 

Riempito un modulo con varie indicazioni, aumento i 

miei anni perchè la domanda sia accettata, pago quattro 

lire e mi viene rilasciata una tessera. 

Sono fasci ta e mi sento lieto e tranquillo per questo 

dovere compiuto. 

Le prime dimostrazioni mi trovano pieno d'entusia­

smo. E nelle zuffe che spesso sostengono Nazionalisti e 

Fascisti ia con la forza pubblica, sia con i sovversivi, parte­

cipo attivamente; e, scacciato piu volte per la mia troppo 

giovane eta, trovo sempre la maniera di rientrare tra le file 

magari con un po' di timore ma con molta fede e molto 

slancio. 
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Dicembre 

La sera del 27 giungono a Roma notizie veramente gra­

vi sulla situazione fiumana. 

La città olocausta, mentre si accingeva a festeggiare il 

Natale è stata improvvisamente assalita dalle truppe del 

generale Ferrario. 
I Legionari si difendono eroicamente sorretti dall'abne-

gazione dei cittadini che soffrono, senza lamentarsi, la fa­

me; sovrasta gigantesca su tutti la figura del Coman-

dante. 
Il governo di Giolitti ha approfittato della mancanza 

dei giornali a riposo per le feste natalizie, per dar corso 

all' esecuzione del suo piano che passerà alla Storia come 

uno dei maggiori delitti compiuti ai danni della Patria. 

Ci raduniamo a piazza Colonna in varie centinaia per 

protestare contro il governo. Lo spiegamento di forze è 
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però veramente imponente: battaglioni e squadroni di 

guardie regie e carabinieri sbarrano le vie e numerose trup­

pe ono in riserva in tutti i portoni del centro. 

Siamo caricati brutalmente e più volte dalle guardie re­

gie a cavallo: feriti, urla, imprecazioni, bastoni che volano, 

un vero finimondo. Palazzo Chigi rigurgita di arrestati 

e all'arresto io sfuggo per vero miracolo, inseguito per un 

tratto da due brutti figuri ai quali ha dato maledettamente 

ai nervi il mio grido di « Viva D'Annunzio ». 
A tarda sera tutto termina: i più animosi sono stati ar­

restati o sono finiti all' ospedale, gli altri sono stati di­

sperSi. 

Il nostro giornale « L'Idea Nazionale» è stato seque-

strato e denunziato per « apologia di reato ». 
Il silenzio della notte è rotto solamente dallo scalpiccio 

dei grossi pattuglioni che perlustrano le strade deserte. 

A Fiume, intanto, gli eventi precipitano: le artiglierie 

« Italiane» bombardano la città, molti i morti tra la po­

polazione civile. 

Gabriele D'Annunzio cede per non esporre a maggiori 

guai la città che è stata veramente eroica. 

Così sulla tragedia Fiumana cala il sipario: Giolitti è 

tranquillo, gli « alleati» soddisfatti, 1'Adriatico seguita ad 

essere per gli Italiani 1'« Amarissimo» e, i « fratelli hanno 

ucciso i fratelli ». 
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II 

1921 

Alba di battaglie 
. 

Gli alberghi di Roma senza camerIerI 

Fascismo e Borghesia 

Il tragico agguato di Empoli 

Il mistero dei bauli rUSSI 
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Gennaio 

L'alba del nuovo anno non è lieta. È tuttora Yl,,-a la 

eco del tragico agguato di Ferrara del 20 dello scorso mese 

nel quale tre giovani fascisti cadevano uccisi sotto le mura 

del Castello Estense, che a Modena viene assassinato il le­

gionario fiumano Ruini. 

Durante i funerali i sovversivi sparano sul corteo: due 

fascisti cadono feriti a morte. Le squadre d'azione reagi­

scono e le rappresaglie non sono, naturalmente, « all'acqua 

di rose». 

Le folle rosse non dominano più incontrastate le strade 

e le piazze d'Italia; non si verificano più, come pochi mesi 

or sono, aggressioni ad ufficiali isolati, ai quali l'impavido 

governo di Nitti aveva ordinato, incredibile ma vero, di 

vestire l'abito civile per non provocare la suscettibilità dei 

sovversivi. I segni del valore e del martirio non sono più 
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trappati dal petto dei combattenti e dei mutilati e la Vit­

toria non è più dileggiata e offesa. 

In ogni località i bolscevichi sono continuamente e riso­

lutamente affrontati dalle squadre fasciste e, se la lotta 

deve essere combattuta sul terreno scelto dai rossi, che è 

quello della violenza, i fascisti saranno buoni avversari. 

Non per nulla tra le nostre file sono numerosi i reduci 

e i decorati che durante la guerra ben altro nemico sep­

pero combattere e vincere! 

« Occhio per occhio, dente per dente». La situazione 

insostenibile creata dai sovversivi impone questa necessità 

di difesa e di vita; ogni caduto fascista deve essere pagato 

con un morto dei loro. 

E se questo è un sentimento poco cristiano, la colpa non 

è nostra. 

È vero che Gesù insegnò a perdonare le offese e a por­

gere l'altra guancia quando si è colpiti da uno schiaffo, 

ma, dai gradini del tempio scacciò i mercanti a colpi di 

frusta. 

E i mercanti che cercano di barattare la santità della 

Patria con l'asservimento alle utopie moscovite, i fascist~ 

li scaraventano giù dall'empireo dove sono stati posti dal­

l'accecamento e dall'ignavia delle turbe, e alla frusta soc;ti­

tuiscono il bastone e, se occorre, la rivoltella. 
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Il giorno 2 uno sciopero di camerieri priva tutti gli al­

berghi di Roma del personale di servizio che è sostituito in 

parte dei cosidetti « krumiri ». 

Gli scioperanti però minacciano disordini e hanno pro­

messo « dure lezioni» ai « traditori della causa». 

Per respingere eventuali assalti alcune squadre di ele­

menti fascisti e nazionalisti sono, a richiesta dei proprie­

tari, dislocate nei principali alberghi. 

Ed eccomi la sera del giorno 3 al « Grand Hotel» a 

via delle Terme. 

La squadra è comandata da certo Branca, legionario 

fiumano, che ci espone curiose teorie semi anarchiche che 
applicate dovrebbero dare, secondo lui, la felicità al genere 

umano. 

L'ambiente però, sebbene sia riscaldato e fuori piova e 

faccia freddo non mi piace, e questa specie di servizio di 

guardia mi piace meno. 

Se il proprietario vuoI difendere i propri interessi chiami 

la polizia I 
Penso che i fascisti abbiano cose più importanti da fare 

che non la guardia ai ricchi signori perchè i loro sonm 

non vengano turbati da inconsulte dimostrazioni. 
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Intanto le ore passano, i saloni spengono i lumi, i ru­

mori si smorzano. 
A mezzanotte ecco rientrare l onorevole Philipson, de-

putato liberale della Toscana, il quale viene nel nostro 

« Corpo di Guardia» e giù una filza di elogi per la nostra 

opera e le nostre organizzazioni. 

Poi visibilmente soddisfatto che vi sia qualcuno che 

pensi a vegliare i suoi sonni va a dormire. Questo è il 

colmo: passi il proprietario, passino i clienti dell'albergo 

ma il deputato liberale no! 

Egli domani è capace, a Montecitorio, di deprecare le 

violenze da qualsiasi parte esse vengano. 

Nauseato apro il portone e me ne vado, in salutato ospite, 

a dormire anch'io. 

• •• 

M'iscrivo anche all'Associazione Nazionalista, al gruppo 

giovanile « Ruggiero Fauro». 

L'avvocato ltalo Foschi è il « magna pars» dell'Asso­

ciazione: attivo, instancabile sa infondere in tutti coloro 

che lo circondano sicurezza e fiducia. È piuttosto brusco 

e di poche parole ma animato da una profonda fede, rie­

sce a conquistarsi l'affetto sopratutto di noi giovani che 

ci sentiamo compresi e benvoluti. 
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Il gruppo giovanile è relegato, quasi a mortificazione 

dello spirito, in una delle tante soffitte di palazzo Sciar­

ra; nonostante ciò è sempre il locale più turbolento e più 

VIVO. 

Da una delle pareti il ritratto del martire Mario Son­

zini, ucciso dai sovversivi di Torino nell'estate dello scorso 

anno durante l'occupazione delle fabbriche, sembra guar­

darci, fiero che il suo sacrificio non sia stato vano e che per 

la strada che ad Egli costò la vita, si cominci ad aVV1are 

tutta la giovinezza d'Italia. 
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8ebbraio 

Per noi giovanissimi, anzi, bando ai pudori, diciamo ra­

gazzi, l'es ere fasci ti significa anche lottare contro inve­

terate tradizioni familiari. 

La provenienza è quasi per tutti la tessa: l'ambiente 

borghese ove le concezioni della vita sono diametralmente 

opposte a quelle che ci animano, e l'atmosfera che vi aleg­

gia fatta di indifferenza o peggio, d'incomprensione, sof­

focherebbe sul nascere qualsiasi sentimento e l'assoluto bi­

sogno di reagire non fosse in noi come un vero e proprio 

istinto di conservazione. 

Il padre, uomo d'ordine che ama il vivere in pace senza 

soverchie preoccupazioni, non può concepire che il figlio 

vada a procurarsi dei grattacapi; fioccano cosÌ i consigli: 

« Ma di che cosa t'impicci? Lascia la politica ai grandi; 

pensa a studiare! ». 
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Poi vengono gli avvertimenti che anno di « borghese» 

lontano un miglio: 
« ta attento che una di que te ere torneraI a a a con 

la te ta rotta n. 
ome e la te ta rotta co titui e la fine del mondo' del 

resto, non ha scritto una volta 1'« Avanti» organo ufficiale 

del P. U. . che il meno che pos a capitare ad un fasci­

ta è il trovarsi all'angolo di una strada con una pallottola 

in testa? 

Altro che bastonata ! .... 

Il rispetto e il entir i, nonostante tutto, ancora ragazzi 

non permettono una reazione adeguata ma le discus ioni 

non ono erene si alza la voce e addio tranquillità del fo­
colare dome tico ! Le madri in questo contrasto cercano 

in ano di mettere pace ombattute tra l'affetto per il ma­

rito e quella compren ione istintiva che hanno per i pen-

ieri dei figli' predomina però il entimento egoi tico che 

fa loro temere i pericoli che non mancano, tanto più che 

le de crizioni dei conflitti riportate a grandi tinte dai gior­

nali non sono certo fatte per tranquillizzarle. 

E si raccomandano anche loro: 

« Non t'immischiare da retta a tuo padre, togliti il di­

stintivo ». 

Vengono poi i parenti vicini e lontani, i quali non na­

scondono le impatie per i sociali ti e guardano il distintivo 
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con un sornso che loro ritengono di superiorità, e che è 
invece, 1'espressione dell'idiozia pitl completa; ed ancora 

giungono consigli, avvertimenti. Nè mancano le frecciate 

all'indirizzo del fascismo. 

Con i parenti si potrebbe discutere meglio ma la frase: 

« Che vuoi capire tu? Sei un ragazzo», nemple il cuore 

di un'amarezza infinita. 

Infine viene il conoscente di famiglia, uomo di una 

certa età, il quale comincia a dimostrare un certo intere -

samento e domanda notizie sull'organizzazione, chiede chi 

iano i capi e solo quando nota l'entusiasmo: 

« Ma questo fasci mo che cosa è? Qual'è il suo pro­

gramma? E perchè chiamarlo Fascio di Combattimento? 

Combattimento?! Si è tanto combattuto nell'ultima guer­

ra che speriamo sia proprio l'ultima, che sarebbe ora di 

vivere un po' in pace. 

« E, poi, perchè combattere tanto il socialismo che di­

fende gli interessi dell'operaio? Dovresti entire parlare 

Treves, Turati!!! Del resto anche Gesù Cristo era ocia­

lista! !! ». 

Ma io con tutto il rispetto per la religione me ne infi­

chio del socialismo. 

Purtroppo per i doveri di o pitalita, è necessario a coltare 

il conoscente senza avere la possibilità di dargli una sediata 

in testa, come farei con qualsia i altro a co to di prenderne 
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dopo tante da . tar male per un me e. E dire che non sen­

t ne una nece -ita li as oltare Treve e Tur ti di ono­

cere i procrram mi del fa ci ma; nè vogl io perdere i I mio 

tempo aeguire 'ui giornali le òi cu ' 'ioni politiche. 

lo o 010 che quando ento uonare l'inno di Mameli 

mi viene la pelle d'oca e gli occhi mi si velano di lacrime; 

il re to non conta. 

Perchè la Patria, eque ta è la grande fortuna, vive in 

noi come qualche cosa di grande di infinito che i con­

fonde con la no tra te sa anima. 

È lo te o enti mento che nelle doloro e giornate di 

aporetto, partito d Tre lO, mentre il treno incrocia a 

le colonne dei oldati che fila ano sotto la pioa ia per lo 

tradale di Me tre mi faceva piangere per i miei troppo 

pochi dodici anni e per qualcosa di grave e di tri te che 

non comprendevo completamente ma che opprime a il 

cuore fino a farmi male. 

Anche l'A's ociazione Nazionali ta compresa dalla ne­

cessità di reagire con la violenza alla violenza, co titui ce 

i battaglioni dei « Sempre Pronti ». 

Mi arruolo enz'altro nel battaglione romano che e co­

mandato dal magg. Guido Poggioli, valoroso ufficiale, òal 
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pugno di ferro che sa farsi voler bene anche se severo e 

'e spesso ricorre alla maniera forte per richiamarci al­

l'ordine. 

- _1-
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élv1arzo 

Ad Empoli due autocarri portanti un gruppo di man­

nai che da Livorno si recano per servizio a Firenze scor­

tati da alcuni carabinieri, ono a saliti il giorno uno, da 

una turba impazzita che ha cambiato per fascisti i ma­

rinai che vestono l'abito civile. 

Il primo camion riesce a pas are, non così il secondo 

che investito da raffiche di fucileria, errato dalla folla e 

con l'autista ferito e co tretto ad arre tarsi. 

Marinai e carabinieri ono circondati e ma sacrati enza 
. \ 

pleta. 

Le donne, se pure possono es!)ere con iderate tali, si ac-

caniscono ferocemente sui poveri corpi mutilati; nove 

morti e numerosi feriti ono il bilancio di que to eccidio 

che dimostra a quale grado di pazzia e tata portata la 

folla dall'insana e violenta propaganda socialista. 
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È un 'ondata di odio che i manifesta nella forma più 

brutale e più primitiva' e la re ponsabilità di questo avve­

lenamento delle anime, di que to intorbidamento delle 

co cienze ricade u quei pochi non cla ificabili individui 

che al riparo delle mura di Montecitorio e delle ben di­

fe e Camere del Lavoro aizzano le moltitudini contro il 

Fa ci mo. 

Grande eccitazione nei no tri ambienti per l'eccidio. 

I fasci ti toscani rapidamente concentrati i ad Empoli 

hanno intanto fatte le prime vendette dei caduti incen­

diando la Camera del Lavoro e i covi ro i. 

Solo con il fuoco si purificano gli ambienti infetti!!!... 

Il giorno ei adunata a S. Andrea delle Fratte per una 

dimostrazione di simpatia ai marinai ivi acca erma ti. 

Parla il ten. degli Arditi Giu eppe Bottai uno dei fon­

datori del Fa cio Romano, cagliando i contro il governo 

che non a fronteggiare con la dovuta energia i socialisti e, 

continuamente richiamato dal Commissario di P. S. di 

servizio, finisce il uo dire con l'invito a rivolgere un me­

more pen iero ai gloriosi morti. 

Dopo il discor o un tentativo di corteo è frustrato dalle 

guardie regie; troviamo il modo di tumultuare egualmente 

per le strade e di mandare all'o pedale qualche sovver ivo 

incontrato per via, a pagare in parte il conto aperto dai 

uoi compagni ad Empoli. 
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Il sedici, grande adunata al Teatro Costanzi per la com­

memorazione delle vittime della violenza bolscevica; forti 

gruppi di fa cisti e nazionalisti, rappresentanze di combat­

tenti e mutilati affollano il teatro. 

Parlano l'ono Luigi Federzoni e l'ono Valentino Coda 

deputato fascista. 

Dopo la cerimonia è organizzato un grandè corteo che 

percorre le vie principali della città. Qualche sovversivo 

che al nostro pa saggio ha la peregrina idea di rivelarsi 

per tale, la paga molto cara. 

A piazza Colonna dinanzi alle vetrine del magazzIno 

Bocconi un rubicondo individuo, dall'apparenza di pesce­

cane, fa ad alta voce un'o servazione che è tutto un poema 

d'incomprensione borghese: « Sono tutti ragazzi! ». 

È la verità, ma la verità qualche volta brucia e ben se 

ne accorge l'individuo al quale una gragnola di pugni e 

di legnate fa comprendere che i « ragazzi» almeno una 

cosa sanno fare: picchiare. 

"""""" 

Il giorno diciassette arriva a Roma la Delegazione Com-
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merciale in iata dalla Repubblica dei Sovieti ' i giornali 

o\'versivi ne aIutano l'arrivo con numero i articoli inneg-

gianti al baI cevi ma. 

La Delegazione porta eco numerosi bauli che pretende 

di non far visitare dalla Dogana perchè, a uo dire do­

vrebbe godere dell'immunità diplomatica. 

Il <TO erno « more alito» tentenna, e la stampa soci a-
b 

li ta difende il « prete o diritto» con tanto accanimento 

da far na cere il so petto che i bauli contengano chissà 

quali « te ori» da utilizzarsi per alimentare l'ardore della 

rivoluzione ro sa che combattuta com'è dal fascismo, ha 

do uto dapprima segnare il passo e poi arrestare la ua 

marCIa. 

La uggestione fa il re to, il sospetto diviene, quindi, 

certezza e per impedire che il governo influenzato dal 

Partito Sociali ta permetta l entrata nel Regno dei bauli 

incriminati enza la preventiva visita della Dogana, fa ci ti 

e nazionali ti mobilitano le loro squadre. 

Pre idiamo i dintorni Jella tazione Termini. Il servizio 

e regolato con preci ione militare: turni di guarJia ia di 

giorno che di notte, enti nelle, vedette. 

La forza pubblica e costretta a sua volta a mobilitarsi. 

CosÌ i bauli giacciono alla razione otto la sorveglianza 

dei doganieri' i doganieri sonnecchiano sotto la guardia 
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delle squadre fasciste e nazionaliste e le squadre vigilano 

sotto il controllo delle guardie regie. 

Ogni qual volta si nota un movimento sospetto viene 

dato l'allarme. Il nostro accorrere mette in moto la polizia 

ed escono gli squadroni di guardie regie a cavallo che ef­

fettuano rapide evoluzioni non ottenendo altro scopo che 

quello di mettere di buon umore gli impiegati della Do­

gana i quali hanno finalmente un diversivo alla monoto­

nia delle normali giornate di lavoro. 

Vi sono dei momenti che piazza Termini sembra tra­

sformata in un carosello e sebbene non vi siano tribune gli 

spettatori non mancano. 

Il giorno diciannove attraverso i cancelli di via Marsala 

la tazione viene invasa perchè si è sparsa la voce che i 

bauli siano pa sa ti inavvertiti sotto il nostro naso. 

L'azione è diretta <lal Magg. Poggioli. I più animo i so­

no in testa: Caporali, Semadini, Ma ironi, Baiocco, Libot­

te, Aurelj, Camminata, Rainaldi ecc. 

Tumulto indescrivibile. Le re i tenze della forza pub­

blica sono spezzate e nell'interno della stazione abbiamo 

buon gioco perche le guardie regie a ca allo che non pos­

sono evidentemente fare ulle rotaie concorrenza ai treni 

sono (ostrette a rimanere fuori. 

Il nostro assalto è stato cosÌ deciso e COSI rapido che l 
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funziunari di P. S. hanno per o la testa e ono di orien­

tati. 

Urliamo come matti per aumentare la confusione; in-

fine per almare l'effer e cenza degli animi il Commi ­

aria di er izio i rimette al miglior partito che è quello 

di ammettere una no tra commi ione alla pre enza dei 

fama i bauli perchè po a convincersi che le « pietre dello 

candalo » non ono tate rimo e e sono tuttora ermetica­

mente uggellate. 

Sgomberiamo co l la tazione riprendendo il servizio Ji 

guardia fino a quanJo la Dogana riceve l'ordine di visi­

tare i bauli. Nulla di ecces ivamente o petto viene rinve­

nuto ma i ociali ti ono andati, intanto, su tutte le furie 

per la oddi fazione, econdo loro, concessa ai fa cisti. 
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III 

I ludi elettorali del maggio 

L'o curità ... Vlelle . dall' Oriente; lo SCIO-

pero dei Iampionai 

Il ferimento della medaglia d'oro 

Ulisse Iglioti 

ten. 
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Aprile 

Il gIOrno ventuno In occa Ione del Natale di Roma 

grande adunata in Campidoglio. 

Le guadre d'azione del Fascio Romano fanno la pn­

ma comparsa ufficiale, il nostro battaglione dei « Sempre 

Pronti» e al completo. 

Molto entusiasmo un 'infinità di tricolori alle fine tre e 

nel corteo. Si respira meglio, ed anche l'Urbe sembra rivi­

vere In gue ta nostra giovinezza che è tutta una sfida al 

de tino e all'avvenire. 

La lotta elettorale è intanto in pieno sviluppo. 

Nei saloni di Palazzo Sciarra tra formati in ufficio la­

voriamo tutto il giorno e pes o fino a tarda era a scnvere 
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mdirizzi ulle bu te e a riempire le schede del Blocco Na­

zionale con i nomi preferenziali; mi i tanca la mano a 

furid di cri vere i nomi di Federzoni Rocco e Caelani. 

L'avv. Fo chi fa le pe e della quantità enorme di siga­

rette che fumiamo per ingannare la monotonia del la-

oro. 
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CJv1aggio 

Il primo, festa internazionale del lavoro, mobilitazione 

delle centurie nazionaliste e delle squadre fasciste. 

Siamo dislocati per essere « più a portata di mano» in 

alcuni locali a pianterreno situati nel palazzo della Stampa 

a piazza Colonna. 

Comizio sovversivo all'Orto Botanico. Gli squadristi in­

viati a tastare il terreno comunicano dati che diventano 

presto cifre iperboliche: cinquanta, sessanta, cento e più 

mila. Vi sarà dell'esagerazione ma il numero dei parteci­

panti deve essere certamente stragrande. 

A comizio finito la folla si scioglie, però, senza disor­

dini; pochi gruppi che tentano improvvisare un corteo 

e scendere al centro sono dispersi dalLe guardie regie a 
cavallo. 
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Alle ore undici comizio nazionale di propaganda elet­

torale all'Augusteo. 
Sono presenti tutti i candidati del Blocco; i futuri de-

putati qua i nella totalità, i sentono già tali e questo basta 

perchè ci divengano cordialmente antipatici. Candidato alla 

« medaglietta )} è anche il tenente Giuseppe Bottai che in 

seno al Blocco rappre enta unita mente a Dudan, il Fa-

cio di Roma. Bottai però si sente e si fa sentire più {( ar-

dito)} che aspirante deputato. 

Il suo discorso infatti non ha nulla di elettorale e a noi 

non par vero di as econdare l oratore e di andare magari 

oltre le sue intenzioni; un suo accenno alla viltà e inetti­

tudine di coloro che assistono alle vicende nazionali se­

duti in una poltrona, pantofole ai piedi e papalina in te­

sta è salutato da una salve di fischi. Tra i fischi non manca 

qualche frizzo all'indirizzo del candidato liberale Alfredo 

Baccelli e per poco non si verifica la scissione del Blocco 

Nazionale' a scongiurarla viene dato l'ordine di battere 

calorosamente le mani a Baccelli alla fine del suo di-

scorso. 

La giornata trascorre calma. 

l "d l ." l"ncI'dente In pIazza del-Verso e seI e pomengglO 

l'Oratorio ove è la sede della Direzione del Partito Po-

polare. 

L'attacchino dell'Associazione Nazionalista pretende di 
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affiggere alcuni manifesti del Blocco proprio sui muri del 

fabbricato della sede pipista e viene a diverbio con un 

gruppo di giovani che vogliono impedirglielo. 

La pretesa è certo alquanto eccessiva ma il pretesto è 

ottimo per farci scendere dalla sede di Palazzo Sciarra e 

iniziare con i popolari uno scambio nutrito di contu­
melie. 

Tutti i vocaboli da trivio diventano complimenti che ci 

contraccambiamo con grande scandalo di alcuni preti che 

cercano riportare in sede i loro proseliti. 

D'improvviso si sparge la voce che la sede del Fascio , 
ora sita in via Laurina, è stata assalita dai comunisti. 

I popolari sono lasciati senz'altro in asso e via alla volta 

del Fascio attraverso i vicoli fiancheggianti il Corso. 

Il nostro passaggio precipitoso mette in subbuglio quelle 

strade di solito deserte e silenziose e quando giungiamo in 

via Laurina per poco non siamo accolti a revolverate dai 

fascisti di guardia che ritengono essere noi i sovversivi 

lanciati all'assalto; si tratta infatti di un falso allarme. 

Grande furore per l'inutile corsa e l'accusa lanciata forse 

da uno bello spirito, che siano stati proprio i pipisti a spar­

gere astutamente la falsa voce, ci fa precipitare di nuovo a 

piazza dell'Oratorio. 

Il nostro impeto è tale che i popolari preferiscono affi­

darsi alla protezione della Questura che non tarda ad in-
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iare numerosi plotoni di guardie regIe che sbarrano le 

strade e ci co tringono a rientrare in sede. 

Dalle fine tre i giovani popolari ci invitano ironicamente 

a trovarci domani all'Augusteo dove si terrà il loro comizio 

elettorale e a noi, tra le pinte poco gentili delle guardie 

reaie e le arida del Commissario Conti, più arrabbiato del 
b b 

olito non re ta altro, per ora, che assicurare i « Pipisti » 

che accettiamo l'invito. 

••• 

Giorno due. Alle dieci di sera, per non mancare di pa­

rola ono dinanzi all'Augusteo con Augusto Aurelj, un 

paio di legionari e un ardito. Nessun'altro. 

Siamo veramente pochini tanto più che i popolari escono 

numerosissimi dall'Augusteo gridando e cantando. 

L'oscurita della via però è tale che permette di unirei al 

loro corteo senza essere riconosciuti. In testa è Don Sturzo 

portato in trionfo dai giovani cattolici; evviva senza fine 

salutano questo individuo del quale io sento parlare per 

la prima volta. 

I popolari intuonano « Bandiera Bianca»; no! cmque 

in mezzo a loro, stretti sotto braccio, cantiamo invece sullo 

stesso motivo: « Avanti Ardito come una fiera, Bandiera 

Nera, Bandiera Nera ». La confusione e il canto in sordina 

ci permettono di passare inosservati. Presso il Largo Gol­

doni il corteo urta contro un forte cordone di guardie re­

gie. Don Sturzo sparisce. Siamo raggiunti da altri fascisti, 

legionari e nazionalisti e finalmente riconosciuti restiamo 

isolati. 

Siamo undici o dodici ma facciamo fracasso per cento; 

l'ardito Branca si spolmona a gridare che siamo solo un­

dici, il mutilato Alvino con un fiammifero acceso finge 

di cercare per terra dove sono andati a finire i « Pipi » . 

Nessuno ci tocca; ci guardano con aria di sprezzo e di 

superiorità invitandoci ad andarcene perchè assicurano, la 

loro pazienza ha un limite. Noi però resteremmo chi sa 

quanto, proprio per vedere questo famoso limite di pa­

zienza, se un nugolo di agenti non ci circondasse e con 

quei modi gentili propri dei « questurini» non ci presua­

dessero a « squagliarci ». 

Davanti al caffè Aragno troviamo il grosso delle nostre 

forze; un centinaio circa. Corriamo incontro ai popolari 

che attraverso via Condotti, via Tomacelli e via del Trito­

ne cercano di raggiungere piazza Colonna, ma una carica 

dello squadrone bianco delle guardie regie a cavallo di­

sperde noi e loro. 

Così termina il comizio popolare dell'Augusteo e ci 

vuole del bello e del buono perchè i camerati riescano a 
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con incermi che il famo o Don Sturzo è un prete ed è il 

capo del Partito Popolare. 

lo ritene o che ai preti fosse proibito fare della politica!! 

A que to mondo ogni giorno s'impara qualche cosa di 

nuovo. 

Continua la campagna elettorale; con l'avvicinarsi del 

giorno quindici, i comizi si susseguono ai comizi, tutti i 

partiti bandierano i loro programmi e milioni di mani­

fe ti « arlecchinescano» tutti i muri della Capitale. 

In tutta Italia conflitti, imboscate, scioperi, morti e fe­

riti; i sovversivi poco fiduciosi di riportare come nel 1919 

una clamorosa vittoria, cercano di ostacolare con qual­

siasi mezzo la propaganda fascista, ma questa volta le cose 

ono cambiate e i rossi hanno finalmente trovato il pane 

per i loro denti. 
Ogni sera nell'albo della nostra sede è affisso l'ordine 

di servizio per la dislocazione delle Centurie per l' in-

domani. 

I nostri comizi sono tenuti in tutte le località ma non 

appena ci allontaniamo dal centro ad ascoltare l'oratore 

non siamo che noi, qualche donna, numerosi ragazzini e 

l'oste o il caffettiere che ha fornito il tavolo da servire co-

J 

me tribu · '1 . na; e mutI mente ci affanniamo a battere le mani 

ogm quattro parole per richiamare altre persone. 

~bbiamo creato un gruppetto d'inseparabili: Masironi, 

Balocco, Caporali, Semadini Eugenio Rainaldi M . 
V Il

' " UZI, 
alA rG' . , ure ), a), Peppolonl, Negroni, Camminata Travi 

Pascucci, Cerasa ecc. e non manchiamo mai, perc~è seb~ 
bene gli ordini di servizio parlino di sei centurie all'oc-

. . . ' 
caSlOne nUSClamo a formarne si e no un paio. Sono del re-

sto più che sufficienti! 

Sul più bello della festa cado malato DI'ec ' . . d ' . l glOrm l 

letto. Poi con la scusa della convalescenza e della necessità 

di cambiare aria i miei genitori mi spediscono, è la vera 

parola, a Palombara Sabina presso i nonni. 

Palombara è un tranquillo paese della Sabina ove le 

passioni politiche si attenuano e si smorzano. Mi annoio 

mortalmente ma non vi è nulla da fare. 

Discussioni senza fine con mio nonno, vecchio maestro 

di scuola, che è d'accordo naturalmente con mio padre 

perchè io lasci la politica e mi metta a studiare. 

Sarei proprio curioso di sapere cosa sia la politica!!! 

Per farlo smettere gli racconto che all'Augusteo ho fi­

schiato anch'io Alfredo Baccelli che so essere oggetto della 

sua ammirazione. Ci guastiamo e non mi dice più niente. 

Torno a Roma ad elezioni finite. 
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Sono tati eletti deputati trenta cinque fascisti tra i quali 

Mu olini, Capo del Fa ci mo, e dieci nazionalisti. 

Non sono molti, ma questo manipolo che porterà in 

Montecitorio la certezza della rinnovazione nazionale del­

l'Italia, arà sufficiente a por fine anche in Parlamento 

all'as oluto dominio dei santoni del P. U. S. 
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Giugno 

Impara l'arte e mettila da parte. Con il susseguir i pe­

riodico degli cioperi il vecchio adagio popolare trova 

spesso la sua attuazione pratica. 

Ora è la volta degli addetti al servizio di accensione dei 

lumi a petrolio, lumi che rischiarano ancora le tenebre 

della periferia di Roma a dispetto dei progres i elettrici 

della civiltà. 

Trattando i di un pubblico servizio i ricorre ai volon­

tari fascisti. 

Sono iniziato ai misteri dell'accensione dei fanali e di­

vento un perfetto « lampionaro ». 
Alla fine di via Veneto, di fianco al convento dei Cap­

puccini, ha sede la società incaricata del servizio ed ivi i 

adunano le nostre quadre per l'assegnazione delle zone. 

U nitamente al nazionalista Aldo Baiocco e ai fascisti 
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Fras o Mariano e Gigli Ubaldo formiamo una squadra. 

Prima zona assegnata: Valle Giulia. 

Eccoci co ì al crepu colo, spingendo un carrettino a due 

ruote sul quale ono gli arne i del mestiere, percorrere il 

vicolo dell Arco Scuro ove un sorriso di Madonna accom­

pagna i viandanti, i sentieri deserti che i slanciano fra 

due siepi fiorite per finire in aperta campagna, i viottoli 

incas ati fra le mura delle ville. 

Indosso la divisa della premilitare « Italia»: giubba e 

pantaloni grigio verdi, fez rosso da bersagliere, mo trine 

azzurre con la igla: Vittorio Emanuele. 

Quello dell'« Italia» è un corso premilitare nel quale 

gli iscritti sono in massima parte fascisti e nazionalisti. Il 

battaglione formato su cinque compagnie è comandato dal 

magg. Poggio li. 

Tutte le domeniche le lezioni ono iniziate al canto de­

gli inni nazionali. 

Il bello è cominciato quando, terminate le istruzioni teo­

riche siamo passati a quelle pratiche e alle marcie. 

I quartieri popolari della citta sono attraversati a passo 

di strada, cantando; con il bravo « 91 » a « bracci-arm », 

con la baionetta che batte ull'anca, ognuno i sente for­

midabilmente armato anche se nelle giberne non VI SIa 

nemmeno l'ombra di una pallottola. 

Tra i nostri canti ricorre con frequenza un motivo di 

Bandiera Rossa parodiato come si deve; al verso originale 

di « avanti popolo alla riscossa» facciamo seguire un verso 

di pura creazione fascista: « ai socialisti rompiamo l'ossa ». 

Naturalmente è il ritornello preferito specie quando per­

corriamo le strade più rosse, tanto, il nostro forte numero, 

le armi che portiamo, tolgono ai sovversivi ogni velleità 

di reagire. 

Però l'opinione corrente e che se non finiscono presto 

le lezioni penserà la Prefettura a farle finire!!! 

Torniamo ai lampioni. 

Il lavoro è piutto to fa tidioso e poco pulito; dobbiamo 

calare con una manovella i fanali, ostituire i vetri rotti dai 

« ragazzini », versare il petrolio con certi recipienti luridi, 

poi un fiammifero e « fiat lux». 

Le coppie degli innamorati che amano l'oscurità ci 

guardano, però, in tale maniera da far ritenere che siano 

per lo meno degli scioperanti travestiti!!! 

Speriamo ad ogni modo che non giungano a egno gli 

accidenti che in cuor loro certo ci augurano. 

La terza era ci viene assegnata la zona di S. Saba; zona 

troppo prossima al quartiere Testaccio perche ci i po sa 

entire icuri! 

t gia buio ed occorre far pre to: ci dividiamo in due 

gruppi. Con Baiocco e un operaio della ocietà aliamo 

ui Colle dell'Aventino. Nel mentre stiamo accendendo i 
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fanali di un vicolo che cende verso alcuni terreni incolti, 

ediamo apparire alI inbocco del vicolo tesso alcuni indi­

idui che cominciano ad insultarci. Sono in diver i e noi 

non abbiamo che i ba toni ed il carrettino con i recipienti 

del petrolio. 

Facendoci coraggio a vicenda rispondiamo per le rime. 

Gli cioperanti, perchè tali devono essere gli individui in 

questione replicano ma non si muovono; il nostro corag­

gio allora aumenta e tra un in ulto e l'altro li invitiamo a 

cendere nel vicolo se ne hanno « il fegato ». 

Quelli duri non i muo ono, anzi dopo poco si allon­

tanano. Preoccupati che non ci stiano preparando qualche 

cherzo di cattivo genere, ri aliamo con una certa appren­

ione il vicolo ma giunti sulla trada il mistero si svela. 

Na co te alla no tra vista dietro un muro ono alcune 

guardie regie alle quali una volta tanto occorre e ere ri­

cono centi. 

L'indomani lo sciopero termina, ma ci vorranno diver i 

giorni prima che rie ca a liberarmi dall'insopportabile odo­

re del petrolio e prima che le mani tornino bianche. 

Giorno venti ei. Vedo per la prIma volta Benito 

Mus olini fondatore dei Fa ci Italiani di Combattimento. 

Siamo sul cavalcavia del Pincio ove sono adunate le 

squadre d'azione del Fascio Romano per la consegna delle 

fiamme. 

Mussolini veste un abito chiaro e porta la paglietta. 

Consegna le fiamme e parla agli squadristi. Con un grup­

po di nazionalisti assisto alla cerimonia. 

A consegna ultimata le squadre con in testa le fiamme 

sfilano davanti a Mussolini e scendono in città. 

Si è sparsa intanto la voce che in via della Vite due 

fascisti che controllavano i prezzi di vendita presso un 

fruttivendolo, sono stati aggrediti dai proprietari del ne­

gozio e da alcuni postini e feriti piuttosto gravemente. 

È di questi giorni infatti un'azione del Fascio Romano, 

intesa a far diminuire i prezzi d'acquisto dei generi ali­

mentari, prezzi che sono veramente proibitivi. 

Con il camerata Coltellacci mi dirigo verso piazza S. Sil­

vestro. Vi giungiamo però che le squadre fa ciste hanno 

già compiuta la rappresaglia che iniziatasi con la bastona­

tura dei proprietari del negozio di frutta e la devastazione 

del locale i e conelu a con l'invasione degli uffici po tali 

di via della Vite a l invio all'ospedale di numerosi po te­

l c grafonici. 

Sopraggiunte, però, le guardie regie i fasci ti sono tati 

caricati violentemente e nella zuffa il mutilato medaglia 
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d'oro ten. Ulis e Igliori è stato ferito alla te ta con un cal­

cio di moschetto. 

Que te le notizie che apprendiamo sentendo vivo il ram-

marico di non essere giunti prima. 

Gruppi di fascisti commentano l'accaduto; I gli or i è 

tato condotto all'ospedale della Consolazione. 

Improvvisamente sul Corso risuona alto un « fascisti a 

noi ». - Ci precipitiamo. - In mezzo alla via all'altezza 

quasi del vicolo dell'« Olimpia» è fermo un carretto at­

torniato da una decina di fa cisti e sul quale un individuo 

ta roteando una stanga. 

Il carrettiere embra impazzito: il roteare della stanga 

trappa dalle mani dei fascisti i bastoni e li proietta lon­

tano. 

Nel mentre corriamo per raggiungere il gruppo echeg­

giano alcuni colpi di pistola; si spara da varie parti e ad 

un tratto il carrettiere lascia cadere la stanga, i porta le 

mani al ventre, dà un grido e s'accascia sul carretto. Solo 

ora intervengono le guardie regie. Nel vicolo del cinema 

« Olimpia» intanto il ten. colonnello Cassetta delle cruar-o 

die regie sta colluttandosi con un giovane da lui sorpreso 

con la pistola alla mano. 

Il distintivo fascista del giovane richiama la nostra at­

tenzione. 

Circondiamo i due; afferro il cinturone di CUOIO del­

l'ufficiale e tiro, altri tirano il camerata che liberato fugge. 

Al colonnello non resta che la sola pistola e il fiato per 

gridare alle guardie regie che sono sul Corso, di accorrere 

per arrestarci. 

Per nostra fortuna le guardie probabilmente disorien-

tate e impressionate dagli spari, devo confessare che im­

pressionato lo sono anch'io, non si muovono. 

Riusciamo tutti a fuggire. 

Solo più tardi possiamo ricostruire il fatto: il carrettiere, 

figlio della fruttivendola alla quale i fascisti avevano in­

vaso il negozio, nel vedere il locale devastato e nell'ap­

prendere che i congiunti erano all'ospedale era montato su 

tutte le furie. 
Balzato sul carretto e spronato il cavallo si era dato a 

corsa pazza per via della Vite giungendo sul Corso nello 

stesso momento che un gruppo di fascisti portava in trionfo 

Igliori uscito proprio allora dall'ospedale. 

Raggiungere il gruppo, colpire con la stanga del car­

retto il ferito era stato tutt'uno. Conseguenza, il conflitto 

che doveva fargli pagare molto caro il gesto folle; infatti 

apprendiamo che le guardie regie lo hanno raccolto esa-

mme. 
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Giorno ventisette. La stampa sovverslva cerca sfruttare 

il « morto ». 
I oliti luoghi comuni sulle prepotenze fasciste, sui mar-

tiri del proletariato ecc. 
Comprendo che la vita umana è sacra ma tale deve es-

ere per « tutti» e quando si sceglie un genere di lotta bi­

ogna e sere di po ti a subirne tutte le conseguenze. 

I funerali del carrettiere sono proibiti ad evitare disor­

dini; ma per non scontentare del tutto i sovversivi che mi­

nacciano uno sciopero, viene permesso che alcune co­

rone di fiori vengano portate al cimitero in corteo. E chi 

fa le spese di questa incongruenza sono vari fascisti che 

riconosciuti dai partecipanti al corteo vengono aggrediti e 

feriti. 
Ma pare che il governo voglia continuare ad applicare 

la politica di « un colpo alla botte e l'altro al cerchio n. 

IV 

L'atto di f d orza egli ArditI" d l P e 0-

polo Romani 

Sarzana 

Il Congresso del! G" "C l a Ioventu atto ica 
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Luglio 

Dopo un anno cola tico trascorso più per le VIe che 

nelle aule, il bilancio è piutto to magro. 

Agli esami uella e ione estiva per la licenza tecnica 

ono bocciato in tutte le materie, per poco non mi boc­

ciano anche in ginnastica!! 

Pazienza, ne ripari eremo ad ottobre. 

*** 

iorno sette. Prima adunata degli « Arditi del Popolo ». 

Questa oro-anizzazione a tipo militare dovrebbe contrap­

porsi alle squadre d'azione fa ciste, o tituendo le famo e 

« uardie Ros e» che pare non abbiano dato buona prova. 

Po, sono far parte deo-Ii arditi del popolo tutti o-li av er­

ari del fa ci mo enza di tinzione di partito: dai comu­

ni 'ti e anarchici ai repubblicani, dai ociali ti ai popolari. 
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Naturalmente la tinta ro a è la più accentuata. 

L adunata di oggi dovrebbe co tituire un vero e deci ivo 

atto di forza; basta correre i giornali sovversivi per con­

vincersene! Non credo però che i fascisti romant lano 

<lello tesso parere. 

Comandante degli « Arditi del Popolo» di Roma è il 

ten. degli arditi di guerra Argo Secondari, tipo di quili­

brato che fino a poco tempo fa era nelle nostre file. 

Il numero dei partecipanti è infinito e affolla tutti i 

dintorni del Colosseo. Dalla provincia sono affluiti nume­

ro i contadini, le cartiere di Tivoli hanno mandato quasi 

tutti gli operai. 

Si parla di assalti alle sedi fasciste e nazionaliste; mobi-

litazione quindi di tutte le nostre squadre, portoni e per: 

iane occhiuse, sentinelle agli angoli delle strade. Tutto è 

pronto per ricevere degnamente gli « arditi del popolo». 

on è infatti improbabile una loro azione, tanto più che,. 

con quella incongruenza che tanto distingue gli organi 

prepo ti all'ordine pubblico, è stato permesso loro di ce­

glie re come sede il palazzetto Venezia sulla piazzetta 

S. Marco, proprio nel cuore della città. Infatti ben presto 

le taffette comunicano che gli « arditi del popolo» inco­

lonnati, bandiere rosse in te ta, stanno marciando ver o 

piazza Venezia. 

Sul Corso passano le squadre d'azione fasciste che han-
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no ritenuto opportuno affrontare gli arditi del popolo sulla 

via anzichè attenderli in sede. Scendiamo anche noi da 

Palazzo Sciarra. 

Giungiamo però a piazza Venezia che già è intervenuta 

la forza pubblica. 

Agli bocchi sono tati stesi forti cordoni per impedire 

l'urto e le guardie regie a cavallo con reiterate cariche rc­

pingono i sovversivi e li sbandano. 

on riuscendo a forzare gli sbarramenti facciamo da 

spettatori. 

Vediamo gli « arditi» fuggire da tutte le parti in e-

guiti dalle guardie regie' numerose revolverate sono espIo­

e ma tutto termina senza gravi conseguenze. 

Sfumata la minaccia rientriamo in sede. 

Il decantato « atto di forza » non è mancato. Solo che a 

compierlo è stata una olta tanto la forza pubblica! 

Giorno ventidue. Giunge a Roma notizia di un eHerato 

eccidio a Sarzana' altro sangue irriga il suolo ò'Italia, 

un'ondata di terrore si sparge per la Lunigiana. 

Una colonna di fascisti toscani e liguri concentrati in 

Sarzana per una dimo trazione di forza urta contro un 

cordone di carabinieri. I carabinieri senza un motivo plau-
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ibile parano e il conflitto è angUInOo: alcuni sgl1dJn ti 

cadono morti e feriti gli altri orpre i i bandano. I ' v-

r i i all'agguat InIZlan enz'altro un acCl Il'u m 

e fanno il re to. nnnovano le ge 'ta di mp lt. Venti 

morti tra i fa ci ti' molti ono ottoi ti pnm,l di es 'ere 

uc l,i a torture enza nome. 

La azion tutta rabbnvldls e di rr re di fronte a gue-

te ,cene li feroci, medi ali. 

Impre' ione vivi im, nella apitale. 

im trazi ne \ 10ienti sima per la hiu ura dei lo ali 

pu bliei e l'espo iZI ne dei tn olori ,Ibbrunatl \1olt re 1-

t nze da parte dei priv ti e di c n eguenza molt b,l­

tonate. 

I1uttazi nl con le gu, rdie re rie. Feriti, ,ure.,ti. er,1 

ua""lo t m a a J 'I{ ~o ,lla ta la pn nt Col'r Il en 

la vi ta di mi madre mi LI pensare alle altre mamm che 

attenti n il fi It he piu non t mer,1 hl: l ' t .duro 

g zz t « me no s q reso dai vill,mi l) n no lo di 

pianto mi erra l ma mi facci forz,l un hi o~na 

pi ngere: non è n l la nrne eh I \ mh ,111 i III ,rti . 

.710mO entlquaur. Itr m rt f S I t,I h S,lkui ti l 
F di eto ade u· i In un 'U11 -ata l R c-

- 5~-

trada. Que ta volta l .0\ ver ... lvi la pagano cara. I fa CI ,ti, 

Ima il pae 'e, incendiano numero e cae dei ro i e impa­

dr nitl i di undici di e:> i li fucIlano enza pieta. 

~a vale infatti la pl tà? 

uando il bubbone è mfetto è , l bi turi che pena la 

parola! 
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... 

c5ettembre 

10m cmqu on 'r o delIa Gioventù attolica. Cif-

a . e antamila persone "I partcClp. no. 

L.t tra oranza tll al uni gruppi di giovani c. ttoli i pe-

ie di quelli del r m ne. e e del VI entlno provoca nu­

m ro i inud nh • \ 1.1 ali n.le, alla tazione e a ia 

vour <.IO\e alcunI almanatl clr om1.1no un ldato pre­

tendendo lhe gndl « 1\ a il Papa Re n. A r I al-uni f _ 

i li i ac t'nde un.t zuffa -he la ci. a t rra con l te. t 

n n del (UClo .ln.\ "ari giovani cattolt l. 

(~li iI)( idmtl .,ono la logica conseguenza del 111 i di 

.1gir equin>co ti partito popoi. re p r h' nelle . ue m _. 

nife t. zioni, n n a mai dove fini c. la P liti c mmcI 
la r ligio n e "i e\ ef . • 1. 

d riv.1 h 1I11.\ forte diffidenz.1 predomini nei n ln 

mbl nti e pr \' hi r • zioni vivi ime gni qu Iv lt 

- 7 -
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abbia la en azione che otto l'egida della religione l cerchi 

offendere i enti menti nazionali. 

10m venti ei. Conflitto a M dena. l termine ii un 

corte le guardie regIe parano enza prea\Vl o UI fa. ci ti. 

S tte morti tra gli qu dri ti. 

Tra i numero i feriti r n. VICini. 

Le tappe della marcia fa ci ta di engono sempre pLU 

anguin e ma la marCIa n n f.llira la mèt . 

- 5 -
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Novembre 

Gi rno quattro. ap teo i del Yftlite I(mot racco li 

int rn 11' Itar della Patna tutta l'Itali,. 

Roma ace glie nella ua lu e 1.1 ,.1Ima d Il'Ero che n c-

n:r, n i c Ii il sa nflclO di tutto un pop lo che ha m-

b.Htut c vinto la guerr,l. 

Torn .t ban r piu forte il cuore ti lIe m.tdri d Ile 

,p che invano .ltre ero il /iorno dci loro ' ,un, caduto 

ulIe are p (r.1ie ti l ar ouIIe rive del Pi.1\ Co 

Le b,ln li re d Ile F rze Arm.ttc, n.lIlO il feretro; nel 

corteo i .lgli,mh:tri neri c ,tzzttrn delle qu.ldre f.l -i te 

nazionali tel dev,tno fieri a pr l.l1nare la continuit.l pio 

rimaI tra l h.1h,1 dI \ It(Ofl Ven t e \'It.lli.1 F.t, -i t l. 

Il c neo ,i n d.t I nt.unente per l vi ti 111 lpit le 

ot( un.l pl g ,i.1 di fiori, tn due .11i di olia r \'erente 

- (11 -
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Pur nella tri tezza infinita della <1ri<1ia gi rnata l no­

vembre o<1gi non i compie un rito funebre ma i elebra 

un trionfo. 

lamo '(hierati a cordone per via azi nai ; la mt 

(enturi, è dinanzi al teatro omonimo. lO del-

l'affu to d '. rtiglieria che porta Il feretro av m una 

andiera tricolore un tuff è nei cu n e l'omaggio, il 010 

che noi r, gazzi pos, iam dare, e I cintillìo d Ile lacrime 

che vela i no, tri o chi. 

Ma pure m tanta serenità di piriti un 'amara con ta­

tazlOne occ rre far: hc SI lano la iati l'a ,_ re tre anni 

l rima di rendere Il do"ut om. ggio • II' Cf it Vittorimo. 

Ad Cl'ni moti n 111 glio tardi che m,li. ,n lu: li on 

que .. le noranze II ,O\'erno vo~lia rif.l[';i una \' rginit.l 

patriottica, p r b quale p rò il pr \' rbio pr cc<1t:nlt non 

h;} nessun val rc. 

,lorno otto. - 11\' gno nazion. li LI a Roma. -

rteo prendono p. rte enturie nazion.lli tt dI Rolo rn , 

en \'" T rino Milan di, ltre itt,l. M( \ti ltgion ri 

ind ... n la • miei. azzurra, uniform d i h lrt,l rJioni 

«( empre Pronti », ontemp ran _ m nte SI ,\ ol"c ,l Rom 

il ngre Fa cita che de e decidere ulla tra, formaziO-

ne del movimento in partito. 

umero, i i partecipanti. Giunrrono da tutta Italia le 

rappresentanze delle quadre d'azione. 

Pr \ aZIOnI 0\'\ ersi\ e, reazioni squadri .. te, m i lenti 

m tutt. la CItta. 

lorno nO\ e. - n ordine del giorno dd ongre 'iO 

invi.l un s,tluto ,li nal'.ion,tli ti in nome dell h,maghe om­

h,lttute: in ie:me. 

L.I ,iru. zione l 1 it il a si .1 1 gr.1\'.l: i furovi ri pr Ia­

m.1110 lo iOI ero u:rc.1I1do d'impedire COSI l'.lrri\'o delle 

,Iltn qu,ldre d',lzionc.:. 

Inurilrntnte, che i f.l listi e:gultano. glltn~Ter .1 Ro­

m.1 in gr.ln num ro c in pcrfttto rdin. 

,li incidoui si tl1oltipli(,lno e div nt.lno .\11.Tuino i; I.t 

olonn,l dei f.l, l,t i mil.lnc:si '( "lren,l ,l mdere ,111,1 . ta­

zione dI Lon:nzo, n 1!',ltlra\ef\Jr Il lu,wier l'il urti­

no, O\'vc r 1\0 .11 cnto p r ento, (: LUl.l e n .1 olpi di 

I i'itol.1 l're, () r rlO dI ~ Hibi.IJ1,1 ,Id lh,li o il LI ci t,l 

.Idinl ti ILI 1,lnd.l Il Id) He:)l. 

In tutt.l I.t tin.1 'o1'pi.lI1o onfhttl: morti f riti, 110 

- )~-
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sciopero ferroviario egue quello generale che paralizza la 
vita della Capitale. 

Giorno dieci. - or teo fa ci Ca. irca ùiecimila qua­

dri ti vi prendono parte. Le quad re filan per il or 
e per ia Nazionale. 

Mu solini è in piazza de ll 'E edra. li quaùri,ti ali 

. filano dinanzi aiutandolo. n nel grupp che lo ci r on-

da. Mu olini è impa ibile e più erio del olit . 

Pa sano fa ci ti feriti n la te la f s iat'l c con il motto 

« Me ne frego » scnno ulle bende. 

Scar is ima folla i te Ila fIlata gn1 t,mI un lal _ 

~llo non tolto al pa aggio dI un (TagiJ rdett ,voi otto 

l'azione di una ba tonata che n n ri p. rmi.l 1.1 te ta. 

i odono, olte, ec he ùen t zi ni di olpi di pi to -

la. Mu olini embra non ed re nè sentire md!.l . 

FInIto il corteo cendo Palazz larr.l pa ppr nde-
re le nOVItà. Lo clopero è cOln l>let I In n" l . ZI ,l( fa no 
d ve mi r co con Baiocc , aiutiamo al uni fas isti piem n-

te i ch ono reduCi d un ngmno o . nflitto in Pr ti, 

a fuggIre aglI agenti che li in eguon on un fo te 

gruppo coniamo pol fin all 'ac anton mento l b Ilda 
« Ido tt ». 

Giorno undici. - I fasci ti commClano a lasciare 

Roma. 

L'atmo fera e impregnata d'odio. In ogni ambiente, in 

ogni locale, non si parla altro che di prepotenze fasci te, 

dI ba tonature enza pietà a pacifici cittadini che non i 

erano tolti Il cappello al pa aggIO dei gagliardetti, di so­

pru i e violenze comme se ai danni di tutta la popolazio­

ne romana . 

La no tra po izione è veramente difficile; ci entiamo 

i olati. 

umero i fa ci tI ono tati arre tati e tra que ti il 
. . 

camerat aporalI 10vanm. 

Bi o na però compr nd re 1. p icologi dei romam; 

rit n o dir to he non 1 l molta convinzi ne nelle ma­

nife taziom antIfa i te che tanno aturando la vita ti I­

I. citta. 

,gliardetti on i « M ne fr g )) i te chi da morto 

hann piun to unat l Clttadinanza he ha avuto l en­

aZIOne i \' le e fare vi l nza al UOI entimenti politici 

on un' ibizi ne di emblemi. 

atur lment · i . \'\' rivi oHi. n ul fuoco e i morti 

he non n mancati li, nno in m no loro un bu n 

rta. 

Pa era d ogni m lo n -he qu ta nu la n r li 

-65-

Biblioteca comunale dell'Archiginnasio



Dicembre 

lorno venti. - nniver ario del acrifi io del martire 

tne tIno ughelmo berdan. 
ruppo lOvanile azionalista or-

gaI1llZ lo « loper » nel 1 mia uola te nica « F edenco 

i pero eh rie e completam nt . Mi danno man 

fortt: Pa li, FiorettI, RIC l, Baldi, Bran ac lO d altri. 

ImmeJiat mente dopo, la v lta della uol normal 

f mminil «Vittona olonna» in piazza dell' ha, ti ve 

p r p o non re ti mo chlU l tn trappola per l'tnt r nt 

impr \ vi o dell guardie regie h tringon a nfu-

gl rei nel port n dell,l 1. te J. 

La va anza prud nt m nte accordata d l dirt:tt r Cl 

p rmt:tt di u cir onfu i tra le tud nt e fari fr n .1 

rn m l lic « Umb rt L» ove lo tOp ro n -

et: mpleto gr.lzi al f rl grul po li tudt:nti biti 

-YJ-
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nazionalisti i quali ono riusciti a fare del liceo la scuola 

piu fascista di Roma. 

Tra i più attivi e animo i del gruppo: Orazi, i fra­

telli Caporali, Semadini, i due Baiocco, Frattarelli. 

Al « Massimo» invece fIasco. Il repubblicano Ober­

dan non può es ere infatti nelle simpatie dei religio l simi 

professori della scuola. 

All'Universita deve essere inaugurato un busto del 

Martire. Adunata quindI alla « apienza »: canti goliardi­

ci, alalà, applau i, gagliardetti nen ed azzurri. 

Il bu to di Oberdan coperto da un lenzuolo e ituato su 

uno dei terrazzi o ra tanti il cortile. no pr nti nume­

rosi tudenti repubblicani. 

Alle undici qUlll un'attenti. Il lenzuol cad, un ,t­

timo di commozione e poi un grido « iva la R pubblica 

ociale ». 
Siamo addo so ai repubblicani. cambi di b tonate, 

poi un colpo di pl tola: fuga delle tu ente he i te-

ano alla cerimonia e di ... molti tudenti. r. nde confu-

sione e di que ta approfitta la maggior part l gli v er­

ari per eeli arSI. I pochi che non hanno que ta fortuna 

ono violentemente e pull dall'Univer it e nno, finir 

nelle paterne bra Cla delle gu rdie regie che li fermano 

quali elementI perturbatori dell'ordine pubblic . 

-68-

Così termina l'inaugurazione. Domani mi toccherà 

a coltare la predica del direttore che non mi perdonerà di 

avergli tolta per una giornata la « tudio a » studente ca. 
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La prilna divi a 

VI 

1922 

, ggu to r pubbli no di R venne : 

il (( redd r tionam" n he per i re­

ubblic ni r nlani 
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Gennaio 

iorno diciotto. - Ve to per la prima yolta la divi a 

nazionah ta. camicia azzurra. In una trentina circa tra cm 

l'avv. Italo Fo chi, il apitano Umberto GuglielmottI, Glan­

nt egr 01, Ido arrare 1, Ram I iI, Ombuen, pa iano, 

Amoro, arini, Peppolom e l'alfiere Burah d'Arezzo, 

ci rechi mo • Il' ltare della Patria ove 1 volge una i· 

gnificativa cerimonia. 

na delegazione del ongre. deglt tati U nitt depo­

ne . ulla tomba del Milite Ignoto una medagli d'or. 

cort la deleg zione un plotone di oldati meric, ni: 

divi a kaki, cappello alI boera gib rne bi nche. fucile a 

p Il'arm. 

Sono era mente fiero della mia uniforme nche 

indo o i p. ntaloni d uffi l. le di mio padre che mi v nno 

piutto to larghi. 
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Per completare la divisa acquisto una rivoltella. 

Si tratta di un'arma non del tutto moderna : una n ­

oltella a pillo per la quale devo faticare un mondo per 

tro are i proiettili. In compen o e molto economica: mi 

co ta infatti la modica omma di lire trenta!! 

- 74 -

Febbraio 

lorno due. - ul « Popolo d'Italia)) appare un ar­

ticolo di 100 randl. ull.. nec it l li 11a fu ione tra fa-

I mo n ZI nah m che no definiti c me: « due in-

ne ti nll vi imi nel vecchio t ri o ormat 't rile 

d aurito, due inn sti vi oro i e paralleli l). 

Infatti gli ideali e le m 'te son id nti he, Il bin -

mio f ,ci ta: Patri - utorità, diviene p r n I nazi na­

li ti un trinomio con r. ggiunto di un t rz t rmine: 

nar hia, il termin h piu conta per entrambi I movI-

menti t: Patri , e i ' il « prim » termine. 
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, 1l1l.IIO I )l..! /II' l /u1I d /I /10 111 l 

Il H 1 Il) '':' 1/ /' ,mlh UII r I III «()tI/ fii mOli IMlc dc ilei 

mu/l cl l'c l IICI/O I 
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cflprile 

mo venti tre. - ngre o azi nali ta Bologna 

e adunata dei reparti « empre Prontl ». U'adun ta par­

t lp un entun rom. na. 

rn venti i. - I nazi nali ti rom ni he accom­

p gnano • R \ienna i merati fium ni h devono de­

p rr ulla t mb di D.mt una don In 

un • Tgu t dai r pubbh ani. 

l n tri hann hl pe glO; ad n f riti gr ement 

l' v . Ital Fo hl, 10 anni porali, P lia, Pa-

nell.l ed altri. 
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Giorno ventotto, - I repubblicani romani fanno le 

pese della nostra indignazione per l'agguato di Ravenna. 

Formata una quadra della quale fanno parte il sotto­

critto, Baiocco Paoli, Aurelj, Isgrò, Gai, Rainaldi, Fio­

retti ed altri organizziamo una « battuta» per le vie della 

Capitale. 

Comanda la squadra il legionario fiumano Mario Ma­

SIrOnI. 

I repubblicani a Roma non mancano e non mancano 

quindi gli incidenti, gli cambi di bastonate, i distintivi 

tolti dagli occhielli, l'intervento delle guardie regie e tutti 

gli « accessori» del genere. Fioretti è il primo ad andare 

a finire in guardina dopo una conver azione piuttosto ani­

mata con un commissario di P. S. 

Nel pomeriggio anch'io ho la mia parte di bottino: 

una foglia d'edera tolta con le « buone maniere» ad un 

repubblicano il quale mi assicura che i vendicherà. Me 

lo dice con tanta icurezza che, quasi quasi, me ne preoc­

cupo!!... 

Subito dopo in via Nazionale all'angolo di via delle 

Quattro Fontane si verifica un incidente tragicomico: 

Aurelj che ha affrontato un repubblicano i ved planare 

sul « muso» una rivoltella; resta interdetto, e della sua 

sorpresa approfitta il repubblicano per saltare su un tram­

vai e darsi alla fuga. 

Il nostro accorrere, le nostre grida furibonde provo­

cano scene di panico fra i passanti. 

Rainaldi, il quale ha una speciale simpatia per le frasi 

teatrali, urla: « Non lo lasciate fuggire, chi lo prende l'uc-

'd " Cl a ..... ». 

Un maresciallo della R. Guardia di Finanza interviene 

ed ordina ad una guardia che lo seguiva armata di fucile, 

di porsi sul marciapiedi in posizione d'attenti. Co a do­

vrebbe fare non lo sa probabilmente nemmeno il mare­

sciallo. Ad ogni modo ve ne è abba tanza per giu tificare 

la fuga del pubblico, la chiusura fragorosa di alcuni por­

toni e l'abbassarsi non meno fragoroso di varie aracine­

sche. Naturalmente tutto termina in una bolla di sapone 

e noi riprendiamo la « battuta» meglio ammaestrati dalla 

nuova espenenza. 

Divisi in gruppi di due o tre scendiamo ver o piazza 

Venezia; con Paoli precedo gli altri di un buon tratto. 

Giunti a piazza S. Apostoli ci troviamo di fronte, improv­

vi amente, una diecina di repubblicani. 

Li affrontiamo invitandoli a consegnarci i distintivi; 

quelli naturalmente fanno orecchie da mercante. Il peg­

gio è che voltandomi mi accorgo che nessun camerata ci 

segue e sono solo con Paoli. 
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L'abbiamo fatta bella, sta a vedere che siamo noi a ri­

metterei i distintivi e l'integrità fisica della testa! 

Per fortuna i nostri avversari ritenendo essere noi, co­

me doveva essere effettivamente, l'avanguardia di una 

forte squadra nazionalista, intavolano una discussione sul 

fatto che i repubblicani di Roma non pOssono rispondere 

delle azioni di quelli di Ravenna e i tolgono i distintivi 
per riporli nel sicuro rifugio delle tasche. 

Li seguiamo sul terreno della discussione ma io franca­

mente mi sento più tranquillo solo quando diverse guardie 

regie escono dalla vicina prefettura e ci dividono. 

E dire che il buon Fioretti che ci raggiunge proprio 

ora dopo aver trascorso alcune ore in camera di Pubblica 

Sicurezza, convinto che gli altri siano nei pressi, nè io 

posso smentirlo dinanzi ai repubblicani, pretende di pas­
sare senz'altro alle vie di fatto li ... 

Tornati in sede, discussione con i camerati che al Tra­

foro hanno cambiato trada senza avvertirci; ma quelli 

hanno pure la {( faccia tosta» di riderei sopra. 
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VII 

D l · . al sanguinosi funerali a primo maggIO 

di Enrico T oti 
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éN1aggio 

iorno uno. - Comizio ovversivo all'Orto Botanico. 

Squadre di vigilanza. Gran sfoggio di garofani ros i, con­

tro tra fa cisti e comunisti a via dei Serpenti, diver i feriti, 

fuga dei rossi. 

Ne! pomeriggio on la solita quadretta: Masironi, 

I grò, Baiocco e compagni pas eggiata a Villa Borghese. 

Nell 'uscire dal cancello di Porta Pinciana incontriamo una 

turba di ragazzacci con i garofani rossi all 'occhiello che si 

danno arie da vecchi sovveL i i. Due o tre giovanotti ar­

mati di nodo i ba toni capeggiano la banda. 

Li eguiamo per via Veneto decisi a dar loro una le­

zione non appena giunti in una trada olitaria, ma avendo 

quelli attaccato a cantare « Bandiera Ros a» li raggiun­

giamo subito di perdendoli a bastonate. 

Uno dei giovanotti che non è riu cito a fuggire d po 

- H~ --
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una con er aZIOne piuno to « animata» con Ma 'ironi, ci 

m ita a seguirlo. 

on ci facciamo ripetere l'invito; l'individuo imbocca 

ia Liguria e noi dietro. 

Le pistole engono pa ~ate per averle più a por­

tata di mano, dalle ta che dei pantaloni a quelle della 

giacca. Al giovanotto che ci o serva non fugge il no tro 

« armeggio n e giunti al vicolo della Purificazione egli 

vi s'infila di gran corsa. 

Trattandosi di una iuzza tretti ima ci arrestiamo al­

l'ingresso del vicolo in attesa degli « Arditi del Popolo». 

Vediamo, invece, enirci incontro numerose guardie 

regie alle quali l'eroico ovversivo ha ritenuto più pru­

dente ricorrere. 

Quel che non pote la mmaCCla o verSlva possono le 

guardie regie. 
E l'avventura termma al termine di una lunghi ' 'ima 

cor a. 

Giorno ette. - Inaugurazione del gagliardetto della 

Sezione Nazionalista di Anzio. 

Alla cerimonia partecipa anche una quadra fascista 

con il tenente Mario Candelori comandante delle squadre 

d'azione del Fa cio Romano. 

Noi Slamo comandati personalmente dal maggIOre 

Pogo-ioli. 

IOrnata d'entu iasmo e di canti. Vino bianco consu­

mato in quantità eccessiva tanto da fare andare su tutte le 

furie il maggiore Poggioli, il quale ce ne dire di tutti i co­

lori promettendoci che per l'avvenire si guarderà bene dal 

farri partecipare a cerimonie che si svolgano fuori Roma. 

La minaccia ha il uo effetto e i fumi del vino svani­

cono senz'altro. 

Con radunata li Anzio diamo vita alla « Squadrac­

cia n. Con que to nome chiamiamo la terza centuria della 

coorte romana dei « empre Pronti» nella quale lamo 

inquadrati. Tutto il gruppo degl'in eparabili vi è ormal 

raccolto e il comando della centuria è a sunto da Mario 

Ma ironi. 

Ma. ironi, can 'suno amico, è uno pilungone alto 

qua i du metri e porta gli occhiali. Nei momenti decisivi 

quando le parole non ervono pill ed entra in di cussione 

il ba tone egli si toglie gli occhiali e giù botte da « orbi »; 

il male è che 'enza occhiali non vede bene, e guai a chi di 

noi gli capita vicino rischia di e er cambiato I er ov­

ver ivo con quel che segue ... 

*** 
iorno ventuno. - All'inaugurazione del gagliardetto 

nazionali ta della Sezione di Velletri, la « Squadraccia » 
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con il nuo o comandante fa la pnma comparsa ufficiale. 

Ci pre entiamo tutti con gli elmetti. 

Appena il maggiore Poggi li Cl ede, dice che non 

vu le buffonate e che gli elmetti devono es 'ere \.a clati 

alla ede. 

Po iamo li elmetti, ma alla tazlOne appena il treno 

è partito ognun <.li noi i tro a con il conteso elmetto 

ulla te ta. Poggioli è ner , ma non dice niente. 

A Velletri gran li ac glienze. 

I numero i repubblicani n in gita a Marino. 

r i, evvi ,musiche. lla cerimonia parte -ip.lOO 

il 110 tro Comandante ener le, me<.laglia d' ro onore\ nle 

Raffaele Paolucci uno degli affonJutori d Ila cor tV .. lLl 

au triaca « Viribu. Uniti », l' 11 rev le Ifre lo Ro ( e 

la medaglia d'or marche e dasio aetanl , l'eroc d, Col 

di Lana. 

A cerimonia ultimata PaolucCl ci pa 'i l in ri\'i ... t.l. 

Giunto linanzi alla « quaJraccia)) si fer ma e inizi.l 

un discorsetto nel quale ricore n pesso le par le 

plina a soluta, uniformità d 11 divi a ecc. H capito. lo: un 

« cicchetto», bello e buon . 

L'elemetto pero gli piace c me (. mplet.l1ucnto della 

divi a e ci promette che l farà ad ttare d,l tutti i rep.lrti. 

- 6-;-

IOrno ventiquattro. - Alla salma di Enrico Toti, il 

valoro ... o bersagliere che torna alla sua Roma per dor­

min I l'eterno sonno, sono tnbutate onoranze ... olenni. 

nnc Toti! La mutilazione della gamba non <Tli 

impedl di e 'iere un Eroe e nel gesto epico era la su. anima 

romana che ritrov.l\ a nell'lInmol.lzione la grandaza an­

tica. 

dia lJSerma dI . Frances o in Rip.l sede del 2." Reg­

gllll nto lkr .lglieri. n -I cuore del \echi) e genero o Tra­

teven.: . i organizza il corteo -he lieve .lccompagnare al 

Verano le 'pogli' dell'Eroe. 

utorit.\ civili e milit.lri, rappresent.ll17.e di tutte le 

a sO iazioni p.ttriottllhe, rep.\rti di trupp.l sotto le .mui, 

combattenti e mutilati, 'qU.l Ire sportive, scuole, tutti ono 

presenti. 

Due luttaglioni lh ber '.lglieri c rtano ti Hnmili-

tone; pn: 'l'de la f.\I1fara. 

L' nere qu.lI.lrt fa'il..l~t· le no tre .lzzurre ccnlune 

ono oggi .tI completo: sei a dI gagliardetti dl fiamme. 

a pOpobzlone Sl e n\ I at,\ nel! 

il corteo; la LoIOI111.l Jegh squadf1'itl 

tChic dm.c 'fila 

he m lrU.l sllen-

zi S.l ed ordll1alJ, desta al ~uo pas aggio .lmmlraZlOne e 

ri pett . 
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Viale del Re ia Arenula ia del Plebi cito, via Na­

zionale via Mar ala: in tutte le vie e l'omaggio commo­

ente del popolo romano. 

Ci avviciniamo al fami erato quartiere di . L renzo. 

In ede affi all'albo vi era l'ordine di non p rtare 

armi ma la « quaùraccia» naturalmente ha di obbedito; 

iamo quindi in liver i aù e . ere arm ti. 

All'Arco di . Bibi, na i verifica un fugcri fuggi ge-

nerale' alcuni ciu. ùini che pa sano c rrend 'mformano 

l arato un c lp dI riv ltell.l 

contro le quaùre fa i t eh preced n l n. tre. 

Un brivido 'nelle file l cercan le armi le parole 

di calma re tano ina colt te. 

i nuo o avanti: piazza Tiburtin, l 111g mbra di 

guardie regie e di c, rabinieri. calpitio dI av, ili, 111 ro-

ciar i di ordini t. ment di reparti. umcrO<ie guardie 

regi fianch ggiano la no. tra c lonna. 

Le prime ombre della era calan tr. litrici sulla ' 1. 

Tiburtina he e qua i ti erta; gruppi di gi vinastri sono 

agli angoli delle trad: guaròi t rvi, volti duri, qual he 

cambi di ingiun . Aria da legna te ! 

D'impro i il se c repitio li una sc. rica di re ' 1-

verate e fucllat bc ra l'aria; imi t nd i ,merati mi getto 

a terra eò impugno la rivolt Ila. 

-8 -

· lla prima eguono numero e cariche; 

terrottamente da tutte le parti. 

para lmn-

1 primi colpi ono tati e pIo i da \'la dei Sardi non 

appena ono app r e le camIcI azzurre della prima cen­

turia nazionali ta; no cadutI feriti l'avvocato Foschi, il 

capitano ughelmotti, Anders n ed altri. 

II maggIOre PoggIOh ci orJina di pro eguire la mar­

cia. Il corteo e però "pezzato dal fuoco di fila dei ovver IVI 

che da \'la du anh battono la via Tiburtina. 

La confusIOne t gramhsSlIna :bandamento del re to 

ti l 'orteo, fug, delle colar che e delle squadre portive. 

Il (renino di Tivoli C'hl' tTlUnge m questo m mento 

è pr . d'ali alto d.l alcuni .qu:ltln,tl perchè da1{~ vetture 

ono partltt: grida ffen ivt'. 

cdo alcuni c ntadini con le mani in ,11lO precipitarsi 

al tine~tnni gridando d'«cs t:r fa,Cl.,U». 

',1m dirigenti ad '"it.ne inutIli "partTimenti dI .ln­

lTlIc ci dicono che ( impossibik procedere oltre; non lamo 

pu. U,t i, Ptppoloni ,trapp.l .ttl un alfiele il g.ltThardetto, 

l'alz.1 in .tlro t" si precipit.l .1 V.lIl t i oridanll : «.1 noi n. In 

un.l tHntina lo .. 'glliamo d.\I1do r·s mpio agli altI i che in 

nlltntrO\1 gruppi non t.lròano ad imitarci. 

tcco via dn .adi: pallottole dH~ tischian ,bomb che 

.l.Oppial1o l n fr.lgore; agli angoli dell.l . tr.lò,l l guardi­

r tTie "p. r.\I1o lontro h: ca e ov ono annidati i sovverl I. 
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Il viceque tore ci grida di non pa are. 

Pa iamo: come non o. M'accorgo solo che 

minata Aldo e Coltellacci cadono feriti. 

am-

Pro eguiamo di cor a ver o il piazzale del Verano. In­

tanto opra un camion vengono adagiati numero' i feriti 

tra i quali il tenente andelori. 

È già notte. Uno quadrone di (TU. rdie regie a ca\ ,dIo 

Cl \ iene impro vi amente Id . . l o o m a CI n <>no,cono in 

temp e t mano indietr . 

rdiniam ad alta ve di chiudere le fi ne tre: un, 

re ta perta anzi un tale palanca del tutto le per lane e 

mcrociate le bracci sembra v glia fidarci. 

Fratt relli mi grida di p rare ed io esplodo un Lolpo 

di nvoltella con il 010 ri ultat di io r chiudere precipito­

amente la fine tra. 

Raggiungiamo il piazzale ove r i rdin iamo le file per 

il ritorno. 

La ituazione enta mpre plU ra\ e. 

Per non farCI corgere Li i li \ er 1\ i che ti rano or, da 
tutte le fine tre Il l I , panam u amp.l<' e elettriche immer-

gendo la via in un'o cunt< fitta pezz.Ha s lo dai L mpi 

delle revolverate e delle mo chett te. 

I « r i)) ric rr n ai razzI lUl1l1l10s1, e c ì 'pro zzi 

di luce erde illuminano a tratti l no cri volti clcLe 1. 

- 90 -

ntro un camion sul quale no numero~1 pompierI. 

vengono lanciate due b mbe e i vigili del fuoco, sebbene 

incolumi, fuggono terrorizzati gettando (T li elmi lucid i che 

d ivengono faci le preda del p lU audaci. 

In un « ve pa iano li vane guardie regie. i aLcdpigli.mo 

per rifuglar i meglio. 

ono tante il fuocoo\ver'l\o che Cl cotringe e ~tri­

iare lungo I m uri, r gglllngiamo nuov mente le viCinanze 

(.h \ la del ardi, f 'olaio della battaglia. 

o tlamo in \ l,l del Dalmati ove i col1und.mti pro\'­

\ ed no .1 formare \ olt.l per volu gruppi dI squ.ldristl Lhe 

approfittando degh I l,lOti 111 cui la fucilena « rm .1 )) di-

1l1111Ul!l e d'intelt:l, de\'lH\o .Ittr.lver are il pas\.lggio ptr­

colo. 

no preon:upato per mio [r,nello Alb rlo che LOi 

i II Piccoli Italiani l) guiVJ le u~nturi' nazIonali te' chi' a 

d \'t: arà andato a f1l1lfe con questo inf rno! 

ra al fu o ovva ivo ri ponde quello nutrito dei 

urabuuen, d i ber aglieri e di un rruppo di squ ldristi. 

PIU di uno quadri t,I si t: imp,ldronito dei mosdletti 

abband nati dalle guardie regie molte delle quah 'I ono 

rifugiate nei portoni. on tutte pero danno !lt 'lll dl \ \­

gliac hena, che non lll.\nCanO quelle che ono in prim.:! 

fila 0\(; piÙ ardua e la lluclll,l. 

paro, .\neh'io, più colpI. L'odore della polvere, ti u-

- \)1-
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e uir i degli pari l'in alzarsi degli a venimenti mi hanno 

eccitato molti imo e ad un tratto nto di non potermi 

11iu controllare, il anaue mi al alla te ta portato da 

un impul o irre i tibile mi getto ver o l'altr lato della 

(rada ove ono a rragliati i ro i. Il tenente Porcù, co­

mandante della quinta centuria mi rincorre mi afferra 

eJ nergicamente mi riconduce al ieuro non nsparmian­

domi più di un capacclOne il che e ufficiente a farmi 

tornare la lu idità di mente. 

Mi con lo con tatando che non ono Il a fare 

il « matto »; in mezz alla trada vi e un fa CI t.l he u le 

acc ndere la 19aretta al fuo o d Ile fu il te; I 1m no 

eglI a ,icura. La frase n n è nuova ma m un m mento si­

mile" fa iluo effett . 

Baiocco e on m e on l'aria più tragtca di lUC to 

mondo mi di he n n vu le monr 'I nza gnd. r : « vIVa 

]1 Re, vi a l'Italia l), ogni tanto precipita n -h'e li in 

mezz alla rrada L n ian o gli e viva più f rmldabili. 

rriva il no tro turno. Riattra er ata di or a vi dei 

ardi o teggi. m il mur di cinta della t. Zlone R ma-

Ti li, dirigend Cl qua l arpol11 ver la piazza Ti-

nrtina. 

no pr cedut da al uni fa ci, ti ch portano a bra la 

un f rito. 

ento ridarmi dall'alt ingiuri \olg ri 

- ~p-

rr 

d un gro o mattone mi cade dinanzi fioramI mi I 

testa. Addi , que ta volta ono morto! Mi copro la te'lt 

con la mano e, rivoltella in pugno, cerca inutilmente d. 

coprire da dove ono pre o di mira. Altri mattoni mi 'ono 

lanciati addo o ma fortuna o imperizia del lanciatore, 

n n ono colpito. 
Raggiungo fmalmente piazza Tiburtina gremita di 

truppe, di quadri ti e di arre tati: un er flnim mIo. r­

n ano proprio ora le auto-blindate le qu.tli iniziano ubito 

una mu ica o ì fragoro 'a con le lor mltrolg1i, trin che il 

n erto dI \: ia del ardi e dintornt aumenta di tono. 

Per via Mar ala, calltand i nostn mn l , rientriamo in-

quadrati 111 citta. 
Alla tazl ne una gran folla richiamata d.ll fr gl)l' 

ddl battaglia a , t'it alla no tra sfilata. Torno a ca ~ p r 

ra Icurare 1 mi 1 e per ra lCurarnll sulb sorte di mio fr 

tdlo che è ritornato ano e ',lvo. 

ono le ventitrè. iamo re tati in ~ . Lorenzo lir ' 

quattro ore tra l'infunare di una vera b.\ttaglia ch 'ont;­

nua tuttora tra l.t forza pubblt.\ e gli irridu il ili 0 '-

\ r 1 l. 

L'« ira nemlCl .mdata ltr la tomba H . 

om " non f s e ba tat il pIOmbo au triaco .l . P .­

zar~ la \'lt.l dell' roc, il pIOmbo s \\cr 1\0 ha t~ntato of­

fenderne anche lo . pirito... in ano ... chè il nome di En-

- q -
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neo T ti è nella toria d'Italia quale e emplO fulgido di 

'alore e _ acrificio nè odio di uomini nè trascorrere di 

c"cnti p tranno offu carne la luce. 

E l'anima dell'Eroe che aleggia a opra il corteo 

avrebbe certamente oluto ritro are la materia per cagliare 

.lncora una volta la gruccia contro i nemici della Patria. 

lOrno venticinque. - Fin dalle prime ore del mat­

un adunata a palazzo ciarra. 

Quali « reduci» abbiamo da raccontare mille episodi 

incditi della fo ca erata precedente, da commentare gesti 

e atti, frementi tuttora di « sacro degno ». 

Ognuno ha qualcosa da raccontare, qualcosa che a suo 

parere ha co tituito l'episodio saliente della battaglia, e nel 

quale ha avuto una parte preponderante. E parlare di bat­

taglia non e e agerato perchè quella di ieri sera è stata una 

era battaglia. Tutte le armi, ad eccezione del cannone, 

erano in azione: bombe moschetti, pistole, mitragliatrici, 

razzi di segnalazione. 

Del resto è chiaro che trattavasi di un piano organico 

~ preordinato. 

Il fatto tesso che le prime fucilate e revolverate sono 

tate esplose non appena sulla via dei Sardi ono apparse 

- 94-

le prime Camicie Azz\..lffe, sta a dimostrare che l'intenzione 

dei sovversivi era di spezzare il corteo non appena passate 

ie quadre fasciste, al fine di separarle e chiuderle nel quar­

tiere di S. Lorenzo. 

Le Camicie Azzurre hanno ingannato i rossi che non 

onoscendo le nostre divise come quelle dei fascisti, hanno 

ritenuto trattarsi delle squadre sportive che dovevano far 

parte del corteo. 

La nostra pronta reazione, 1'« a noi» che risuonava 

empre più forte mentre gruppi di Camicie Azzurre se­

guitavano ad attraversare la via di sbarramento raggiun­

gendo i camerati fascisti, hanno disorientato i sovver ivi 

che non sapevano pill con quali e con quante forze aveva­

no da fare. 

Si deve alla fredda serenità dei comandanti, allo sprez­

zo del pericolo che animava tutti, al senso di disciplina 

che ha fatto serrare maggiormente le file, se l'imboscata 

non ha avuto conseguenze più gravi e sanguinose. 

Il piano dei ros i prevedeva che i fascisti chiusi in 

S. Lorenzo non potendo risalire per via Tiburtina a cau a 

del fuoco di fucileria che sbarrava via dei Sardi, avrebbero 

cercato una via di u cita attraverso i campi del Policlinico 

ove erano appostati ad attenderli numero i gruppi di sov­

versivi, armati di tutto punto. 

Infatti, qualche nostro elemento che aveva cercato di 
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« quagliarsi» pa ando per il policlinico, i era imbattuto 

nei ro i e fatto segno a qualche fucilata do va la sua 

al ezza alla velocità delle gambe e al fatto che i o\'ver­

i i non tenevano a coprir i in atte a del gro o delle 

forze fasci te. 
ta a dimo trare que ta ipotesi anche l'accanimento 

po to ad o tacolare la marcia delle no tre quadre che at­

tra er o la via Tiburtina cerca ano raggiungere l'Arco di 

Bibiana. 
Invece il ritorno in citta a eni a propri per la via 

da noi ritenuta piu pericolo a, e il piano ovversi o era a 

nostra in aputa ventato. 
La battaglia ha avuto naturalmente i uoi caduti. 

Morti e feriti tra i ro i, vittime innocenti tra i cit-

taòini. 
Dei no tri ne un morto; numerosi imi però i feriti 

tra i quali non pochi in gra i condizioni. Molte ferite no 

tate prodotte da cariche di fucili da caccia e non m an­

cano i camerati ai quali uno o due pallini, che non hanno 

prodotto che una lieve calfittura, danno il diritto di chia-

mar i « feriti » e di atteggiarsi a marun. 

A S. Lorenzo la lotta e durata tutta la notte. 

010 verso l'alba la forza pubblica ricevuti i rinforzi 

ha barrato le uade, circondato il quartiere ed ha proce-

duto a numero i arresti. 

-cfi-

Anche varie donne, sorpre e dalle guardie regie con 

il fucile alla mano, sono state arrestate e uno sciopero ge­

nerale di protesta è stato proclamato stamani dai rossi i 

quali intendono cosÌ, protestare contro la palese mancanza 

di « cavalleria» da parte degli agenti. E dire che queste 

povere donne nulla sapevano di quanto era accaduto e si 

erano armate solo per difendere l'inviolabilità sacra del 

domicilio dalle prepotenze fasciste! 

Lo sciopero paralizza la vita della citta. 

Un manifesto pubblicato dai giornali del mattino, 

mobilita i battaglioni degli arditi del popolo di Roma e 

della periferia. 

I battaglioni della periferia dovranno adunar i alle 

porte della città in attesa di ordini. Parole roboanti, gra­

vide di minaccie per gli incauti fascisti che hanno o ato 

fidare l'ira dei « tremendi» arditi del popolo. Sembra un 

comunicato di guerra! Però, santa prudenza, i luoghi d'a­

dunata non figurano. Si parla dei « oliti po ti » di concen· 

tramento a11'« ora solita» e di ordini che aranno dati ul 

momento. 

Noi per conto nostro organizziamo un corteo di pro­

testa attraverso le vie dell'Urbe. Nel pomeriggio 1 parge 

la notizia che la Questura ha proibito il corteo. 

I nostri comandanti decidono che il corteo tenga 
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cl t tto con 1 dirigenti il Fa cio 
egualmente e pren ono con a 

Romano. 
Siamo divi i in quadre di venti uomini. Ad ogm 

quadra vengono a segnati due armati' ono uno di questi 

e per opraggiunta mi consegnano anche un gagliardetto: 

Inquadrati u ciamo imboccando il Cor o al canto del 
., . 

nostri IOnI. 
Sui marciapiedi la car a folla si dirada empre piu in 

omaggio a quella « saggia )) prudenza borghe e, virtù dei 

n tri padri. 
A piazza Colonna urtiamo contro un forti simo cor-

done di guardie regie te o tra il costruendo palazzo della 

Banca di Sconto e Palazzo Chigi. Cerchiamo di sfondare 

il cordone ma siamo respinti. 
opraggiungono frattanto da via del Tritone le qua-

dre fa ci te. 
Un nuo o urto e il cordone e pezzato in un aUil1l0 

c la congiunzione delle forze fa ci te e nazionaliste e un 

fatto compiuto. 
p rcorriamo nuovamente il Cor o piazza Venezia, ia 

del Plebi cito. 
All'altezza di via del G ù alcuni ovver l l ci in ul-

tano rifugiando i, di poi, nel cinema Lumièr . 

fondiamo le porte p r dare agli « eroi» la meritata 

lezione, ma gli eroi si sono trincerati dietro 

donne e bambini che urlano pazzi di terrore. 

Pro eguiamo per Cor o Vittorio piegando 

piazza Navona. 

numerose 

pOI per 

È no tra intenzione dirigerci verso piazza Campitelli 

nota roccaforte dei rossi, però le guardie regie, che finora 

hanno eguito come pettatrici il corteo, ricevuti i richiesti 

rinforzi ci affrontano violentemente. Nel dedalo di viuzze 

attorno a piazza Navona è un usseguirsi di urti e di ca­
riche. 

rla, ba tonate, colluttazioni, arresti. I calci dei mo­

. chetti hanno buon gioco e iamo ributtati in via della 

erofa. 

Quivi troviamo a barrarci la traùa lo quadrone co-

idetto « bianco» delle guardie regie a cavallo lo te so che 

ieri sera pretendeva di caricare i ovversivi che sparavano 

dalle fine tre, galoppanti p r le strade de erte e che ha 

la ciato a terra gravemente ferito il proprio comandante. 

Le guardie hanno ricevuto l'ordine di caricarci. Ma i 
cavalli non an avanzare spaventati dallo sventolio dei 

gagli. rdetti agitati a bella po ta. 

U n c lpo di pi tola non ·i a da chi e pIo o, precipita 
li venti. 

I CJ\ .llli brut.llment per nati hanno uno . carto e ci 

ono sopra. 
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È un fuggi fuggi generale. 

Urtato da un cavallo cado a terra e sono calpe tato da 

alcuni fa ci ti che cadendo anch'essi, quasi mi chiacciano 

~I suolo. 

Mi rialzo in condizioni veramente piero e con le ossa 

rotte e tutto indolenzito. Zoppico e non po so seguire i 

compagni che si dirigono verso il centro della città dove 

infine si ciolgono, visti inutili i loro tentativi. 

Apprendiamo, a sera, che proprio a via della Scrofa 

poco prima del nostro arrivo, un fascista aggredito da un 

ovversivo si è difeso uccidendolo. 

Di qui la carica delle guardie regie a cavallo che vo­

levano evitare un urto con la popolazione del rione. 

Così la battaglia di ieri ha il suo strascico. 

Molto commentate le critiche dei giornali alla Que-

tura per le poche e insufficienti disposizioni prese per evi­

tare il conflitto in S. Lorenzo; ma con le guardie regie che 

fuggono e si rifugiano nei portoni abbandonando i cavalli 

che tornano soli alla caserma al galoppo, terrorizzando 

mezza città, le disposizioni non servono. 

Serve solo il coraggio e l'energia, virtù queste che 

mancano ad un corpo che non può liberarsi dall 'onta d i 

es ere tato creato da un vile individuo quale Ciccio NittL 
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VIII 

Le discussioni del doposcuola 

Lo Clopero legalitario 

Alti e bassi della carnera poli ca 

I nes Donati 

L a pedizione di Bracciano ed l ricorSI 

toncl 
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Giugno 

Giorno tre. - Nella scuola era le Commerciale « U m­

berto L » situata a piazza Esquilino accanto alla maestosa 

ba ilica di S. Maria Maggiore, i pochi studenti nazionalisti 

che la frequentano sono spesse volte infastiditi e insultati 

dai « roSSi ». 

Il carattere della cuoIa e l'ora serale fanno SI che la 

maggior parte degli studenti sia di tendenze sovversive, 

tra questi numero i i repubblicani che fanno vistoso fog­

gio di di tintivi a base di libri, vanghe e foglie di edera. 

In una ola co a gli tudenti della cuoia vanno forse 

d'accordo ed è quella di studiare poco e di attendere con 

la tessa ansia l'ora del « finis ». 

Discussioni quindi senza fine, diverbi e qualche pugi­

lato co tituiscono il dopo cuoIa e nel dopo cuoIa i no tri. 

hanno sempre la peggio. 
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L'attivo e anImoso fiduciario della cuoIa Rodolfo 

Tucci più volte ha richiesto l'intervento di una squadra 

perchè venga posto termine a tale stato di cose e, final­

mente preparato un piano di azione, eccoci stasera ad 

attuarlo pre entandoci in numeroso gruppo a piazza Esqui­

lino. Sono con noi numerosi camerati del gruppo Univer-

itario. 

La nostra pre enza VIene però subito egnalata alla 

Que tura e due autocarri giungono d'improvviso scari­

cando un centinaio di agenti e guardie regie, furiosi tutti 

in cuor loro di dover rinunciare al ripo o a cau a di questi 

quattro ragazzi imberbi che invece di andare a dormire 

preferiscono rompere le catole al prossimo. 

Così brontola fra i denti il Maresciallo di P. S. che in­

contratomi all'angolo di via Gioberti mi perquisi ce. 

Per fortuna la pi tola è rimasta a ca a e le pallottole 

che ono nella ta ca fuggono alla ricerca. Vengo invitato 

ad andarmene: fingo d'allontanarmi ma appena gli agenti 

hanno volto le palle torno al posto di prima. 

Minor fortuna ha Mimmo Alliata il quale scende a 

discutere con gli agenti sul perchè deve andarsene, e al 

quale il Maresciallo per convincerlo definitivamente dona 

la scorta di due guardie regie che lo conducono in guar­

dina. 

La presenza della forza pubblica intralcia lo svolgi-
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mento del piano, per la qual cosa riteniamo più opportuno 

rimandare ad altra era la « piacevole» conversazione con 

1 « padreterni» del doposcuola. 

A piccoli gruppi ci allontaniamo: imbocco via Cavour 

unitamente a Zincone un saldo ragazzo meridionale di 

molti fatti e poche parole. 

Sono le dieci circa. Per le vie pochi cittadini ritarda­

tari che si affrettano alle case. Roma, sua particolare ca­

ratteri tica, diviene silenziosa e deserta. 

All'angolo di via Principe Umberto improvvisamente 

un « Piccolo Italiano» ci raggiunge avvertendoci che nei 

pre i del caffè Picarozzi vi sono tre « Arditi del Popolo ». 

Mando il piccolo ad avvertire i camerati che rill cirà a tro­

vare e torniamo indietro. 

I tre arditi tazionano dinanzi al caffè discutendo; 

mentre Zincone i ferma a pochi pas i di distanza, mi av­

vicino al gruppo e comincio a pa seggiare canticchiando 

una canZonetta di moda: « I vonne, piccolo amor. .. ». 

Dal ta chino della giacca un fazzolettino tricolore 

canta però e forse a più alta voce, « Giovinezza ». 

La provocazione ha il suo effetto e improvvisamente 

uno del gruppo esplode e mi investe: « Quanno la pianti 

ei empre a tempo! ». 

Senza nemmeno rispondere alzo il fido bastone e 

piombo loro addosso ma nello lancio mi lascio alle spalle 
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uno degli arditi che mi afferra e cerca di armarmi. 1 ella 

colluttazione cadiamo entrambi a terra, ma io più fIlpido 

mi rialzo e brandit l'oggetto della conte a lo la cio rica­

dere più volte in testa all'avver aria. 

Zinco ne non ha perduto intanto il uo tempo; i è 

precipitato opra gli altri due tTratificandoli di una così 

nutrita do e di calci e pugni che quelli non hanno nem­

meno il tempo di reagire. 

Molti camerati olano frattanto in no tro soccorso; 

primo a tTiunger è Pi ani del gruppo Uni er itario il quale 

scambia Zincone per un sovversi o e lo colpi ce con una 

iolenta ba tonata ferendolo alla testa. 

Un nugolo di guardie regie ci circonda. 

Due degli arditi del popolo si sono eclis ati e il terzo 

tutto in anguinato in vi o e con una manica della giacca 

trappata, braita come un dannato as icurando di e ere 

stato ilmente aggredito insieme ai compagni che ono al 

par uo « pacifici individui ». 

Il uo a petto è tale che ne uno potrebbe mettere in 

dubbio la sua qualita di aggredito, per la qual cosa, non 

volendo pa sare la notte al « fre co », ci allontaniamo alla 

chetichella approfittando del fatto che gli atTenti della forza 

pubblica non i sono come al olito, ancora re i c nto di 

quello che è accaduto. E quando i sono convinti che l'in­

di iduo con il quale ono alle pre e è l'agtTredito, gh ag-
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gressori ono scomparsi forse più rapidamente di come era­

no apparsi. 
Zincone viene accompagnato in una farmacia per una 

ommaria medicazione. 
Con Masironi e Dal Sole, trombettiere della III. Cen-

turia, risaliamo via Torino commentando i fatti. 

Giunti dinanzi al teatro Costanzi un giovanotto che 

canta in sordina « Bandiera Rossa» ci passa accanto. Un 

po' meravigliati per il suo coraggio ci fermiamo, Masi­

roni lo invita ad essere meno idiota; veramente le parole 

he egli adopera non sono da salotto e l'individuo si ar­

resta, i mette in po izione di pugilato e invita chi l'o i a 

farsi avanti. 
Subito lo accontentiamo e da buoni camerati gli as-

se tiamo una bastonata per uno, mandandolo in terra a 

riflettere ulla bellezza musicale del canto di « Bandiera 

Rossa l). 

Non facciamo nemmeno in tempo a congratularci tra 

noi per le belle legnate somministrate, che un gruppo di 

per one ci circonda d'improvviso. 

ono parecchi, e proprio a questo, dobbiamo la for-

tuna di riuscire a cavar.:ela alla meno peggio e a spezz re 

il cerchio che ci ha errati; perchè volendo ognuno avere 

la sua parte, sono più le legnate che si scambiano tra di 

loro che quelle che arrivano a destinazion . 
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Indolenziti e furenti ripieghiamo in via Nazionale. I 

ovversivi, circa una diecina, ci seguono. Cerchiamo fron­

teggiarli' a Dal Sole che ha un occhio chiuso da un pu­

gno hanno tolto il bastone ed uno dei sovversivi lo spezza 

u un ginocchio. Masironi mette la mano alla tasca po­

teriore dei pantaloni: il ovversivo che ha spezzato il ba­

tone indietreggia e i raccomanda: « Fermi con le armi ». 

Respiro constatando che i rossi hanno veramente cre­

duto Masironi armato. Un attimo di sosta, poi riprendia­

mo ad insultarci invitandoci reciprocamente ad avanzare. 

es uno i muove e l'arrivo di un camion di guardie re­

gie e accolto da tutti con infinita soddisfazione. Le guardie 

allontanano i ovversivi; noi pensiamo ad allontanarci per 

conto nostro. 

Proprio adesso opragglUngono Baiocco e Zincone, 

qu ti con la testa fasciata e l'altro armato della chiave 

del cancello di ca a, un chiavone che peserà certamente a 

giudicarlo dalla dimensioni, oltre mezzo chilo. 

Peccato non siano giunti prima! E raccontando loro 

l'accaduto, per fare bella figura di fronte ai curiosi, che 

numerosi si sono adunati, parliamo ad alta voce di « sa­

CIO ante legnate ! ». Purtroppo questa volta a prendere le 

« acrosante legnate » siamo stati proprio noi! 
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cfIgosto 

Giorni uno, due, tre e quattro. - Il sovverS1VIsmo 

cerca con un colpo di testa di rialzare le proprie sorti e 

getta tra le ruote della Nazione uno sciopero di pro te ta 

per le violenze fasciste, sciopero che pomposamente chiama 

« legalitario ». 
Allo scadere dell'ultimatum di quarantotto ore fi-

sato dal Fascismo perchè lo sciopero ce si, le squadre d'a­

zione in pieno assetto di battaglia scendono ulle piazze 

disposte a tutto pur di far rispettare lo Stato Fasci ta, visto 

che }'« altro Stato» non sa farsi rispettare. 

A Milano gli squadristi lasciando morti e feriti 'ulle 

vie, reprimono la rivolta di via Procaccini, assaltano ed 

incendiano la sede del giornale « Avanti », occupano con 

una rapida azione palazzo Marino ove risiede il munici­

piO socialista; a Genova ove si combatte accanitamente, 
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palazzo S. Giorgio è assalito dalle Camicie Ro se delle 

quadre fasciste di Carrara e dalle Camicie Nere e Azzurre 

genove i' Primo Martini consacra con il suo purissimo san­

gue il di perato e vittorio o assalto' su Ancona la leggen­

daria città delle rivolte anarchiche e antidinastiche, calano 

fulminee le squadre d'azione dell'Umbria e dell'Emilia e 

dopo una non incruenta lotta, l'ammantano di tricolori; 

a Viterbo nazionalisti e fa cisti incendiano la Camera del 

Lavoro, spezzano le ultime resistenze sovversive e redi­

mono la bella cittadina laziale che appena un anno prima 

aveva innalzato le bandiere rosse della rivoluzione ocia-

lista. 
A Roma il 31 luglio a sera siamo mobilitati. La città 

è calma. 
Sono addetto al ervizio di vigilanza sui tramvai; in-

sieme ad altri camerati sono ricevuto dal Sindaco di Roma 

Cremonesi. Il buon « Pippo» ha per noi parole di elogio 

~ di incitamento. 
Le roccaforti sovversive non vogliono cedere e i tram-

val che transitano nei quartieri popolari sono fatti segno 

a sa sate e i manovratori sono molestati e minacciati. 

Così a piazza del Risorgimento, ove si concentrano i 

temibili fornaciai del vicino quartiere Trionfale, gente de­

ci a a tutto e che ha costituito i più forti battaglioni di Ar­

diti del Popolo; a piazza Quadrata ove si raccolgono forti 
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nuclei di muratori e tra que ti i peggiori antifasci ti: ele­

menti toscani, emiliani, umbri fuggiti dai loro paesi per 

non e sere co tretti a far dei brutti conti con gli squadristi 

locali' a piazza S. Croce ove sono adunati i tramvieri scio-

peranti. 

Alle provocazioni dei « ro i» ri pondiamo pronta-

mente e le prime vetture che ripartono per le località mal­

famate ono gremite di squadristi, pavesate fino all'inve­

ro imi le di tricolori e via tra la « fifa» del manovratore e 

degli carsi pa seggeri questi più fortunati del primo per­

chè pos ono scenùere quando vogliono. 

Incidenti gra i non ne accadono; solo qualche sas-

ata è lanciata da cono ciuti che preferiscono restare tali 

quando cendiamo dalle vetture per rintracciarli, e qualche 

colpo di rivoltella è ùa noi esploso piti per far fracasso e far 

correre le guardie regie che per fare del vero danno. 

Il giorno quattro lo ciopero termina in tutta Italia. 

Il Fa ci mo ha vinto ancora una battaglia e il acri­

ficio dei Martiri che son caduti per questa nostra santis-

sima causa non e , tato vano. 

Le file si serrano, gli animi SI temprano e muscoli 

sono più aldi. 
Nelle immancabili battaglie che ci attendono le am-

mc di Crespi Tonoli, Melloni, Martini vivranno ancora 
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tra noi, nei nostri canti, nel nostro entuSla mo, nei fre­

rniti dei nostri gagliardetti e nella .. :ertezza dell'immanca-

bile vittoria. 

••• 

Inizio la mia carriera politica. Sono nominato insieme 

al carissimo Milelli, Vice Segretario del Gruppo Giovanile 

« Ruggiero Fauro ». 
Nella soffitta, già prima sede del Fascio Romano, è la 

segreteria del Gruppo Giovanile. Siamo di servizio a tur­

no, dalle 17 alle 20, e il nostro lavoro consiste nello bri­

gare le poche pratiche: tessera re i giovani nazionalisti, 

riordinare la biblioteca, sempre che, qualche eventuale di­

mostrazione non ci costringa a preferire all'ufficio, le itra-

de e le piazze di Roma. 
Ma troppe volte sono «convinto» che di ervizio alla 

Segreteria sia Milelli, e troppe volte questi è convinto che 

il turno di servizio spetti a me. 

Per la qual cosa un bel giorno siamo gentilmente con-

gedati e dispensati dall'apporre le nostre preziose firme 

sulle tessere dei nuovi iscritti. 

La mia carriera politica è stroncata così dall'inizio. 

In compensv sono nominato Decurione-furiere della 

terza Centuria, la « Squadraccia ». 
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L'organizzazione della Centuria è sempre più per­

fetta. 
Abbiamo volontariamente assunto l'impegno di pa-

gare ciascuno due lire alla settimana e con le somme cos1 

raccolte vengono acquistate le rivoltelle per armare la cen-

turia. 
Ogni sabato adunata: nessuno deve mancare, alla 

terza assenza non giustificata si è trasferiti senz' altro 

« d'autorità », ad altra centuria. 
Tanto, gli aspiranti che desiderano appartenere alla 

« Squadraccia» non mancano! 
Naturalmente tutti questi movimenti sono fatti arbi-

trariamente, quindi proteste infinite da parte degli altri 

comandanti di centuria, « prese di cappello» senza nome 

da parte del maggiore Poggioli, il quale ci espellerebbe otto 

volte alla settimana, se non intervenisse il buon Foschi a 

prendere le nostre difese. 
Però nell'ora del pericolo nessuno manca e l'entusiasmo 

che ci anima, l'ardore e l'impegno che mettiamo in ogni 

più piccola cosa, la buona volontà che non viene mai me­

no, fanno perdonare tante cose. 

"""" "" 
Giorno venti. - Domenica. - Una processione reli­

giosa tenuta a piazza S. Ignazio degenera in conflitto per 
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"""'-'.-""'"Ul e e di per a e i popolari e i . 

portuno scendere a piu mi . 

---.............. IU. lU.:)Clm e n to. 

--" -j!I;:.L.lu· ucn o di alcuni giovani ca tolici c 

mati i questi nella loro . ede di -i 

nche noi nel portone prim a 

Z ogica ciel leva. tament 

ca -

- iuda 

n. n l r i in , i.l d Il'l' mil a 

<Jr1C' ; Il! 11.\ 

Iii bast onal.1 

Il I 

fin '"' tt 

il s\ nlur.l oh i n i h 

nLtt t 

Ill.\, l'ill -he 

la ferita mi brucia il fatto di essere stato scambiato per un 

popolare. Magari sovversivo, ma proprio « pipista » no ! 

Metteremo ad ogni modo in conto passivo sia la ferita 

che il « bruciore ». 

*** 

Giorno ventuno. - Della Coorte romana dei « Sempre 

Pronti » fa parte una donna. 

La sola alla quale è stato concesso questo privilegio: 

Ines Donati. 

Questa fiera fanciulla che dal I9I9 è iscritta all'Asso­

ciazione Nazionalista, ha partecipato a tutte le battaglie 

che ono state combattute nella Capitale contro il bolsce­

VI mo. 

In ogni manifestazione è al no tro fianco partecipando 

a tutte le ansie, serena e forte. E può insegnare il coraggio 

a più di uno « squadrista ». 

Dalle carceri delle Mantellate ove langUl per un mese 

dopo la lezione che, unitamente ad alcuni animosi fa ci ti 

e nazionalisti, impartì al caffè Aragno nel febbraio I92I 

al comunista ono Della Seta, al anguino o agguato re­

pubblicano di Ravenna che la vide intrepida e generosa 

portare soccorso ai feriti otto il fuoco delle rivoltelle degli 

a anguardi ti ro i' dall'aggre sione subìta nel I92I in 
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Tra tevere ad opera di alcuni bolscevici, che volevano farle 

pagare cara la sua propaganda fascista, alle giornate di 

Ancona che le valsero l'elogio dell'ono Gay, comandante 

delle quadre d'azione delle Marche, è tutto un u eguir i 

di av enimenti che pongono in luce la ua salda fede di 

marchigiana e il uo virile coraggio. 

Nè si preoccupa delle critiche dei pavidi e candaliz­

zati borghe i che non riescono a convincer i che que ta 

fanciulla sia per noi solo un buon « camerata ». 

Da alcuni giorni la Donati che abita in Trastevere Ifi 

una pensione di suore sita in via della Lungaretta è mb ti­

dita al suo ritorno a ca a, da alcuni arditi del popolo che 

i riuniscono in piazza Italia. Questa sera decidiamo dl ac­

compagnarla. Siamo una trentina circa: i soliti. 

La Donati è « re a alva» al domicilio di via Lun­

garetta. Al ritorno la no tra retroguardia fi duetta « Gio-

vmezza ». 

Dinanzi ad una birreria in piazza Italia vi e un grup­

po di arditi del popolo che al nostro primo pas aggio i 

sono limitati ad osservare. 

Ma le note di « Giovinezza» danno ai nervi. Un'in­

ulto viene lanciato. 

La retroguardia, due camerati, si ferma e torpa ilH.\ic­

tro. È il egnale della zuffa. Il torinese Levra che ch :eJe 

ragione dell'in ulto « rimedia» uno schIaffo formlJabile; 
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lo chiaffeggiatore « rimedia» da Aldo Camminata una 

legnata non meno formidabile e cade a terra; gli ardiri af­

ferrano le sedie della birreria e ne iniziano un lancio vio­

lento contro noi che accorriamo. 

Per non privarci dei bastoni, uniche nostre armi, dob­

biamo accontentarci delle sedie che ci vengono lanciate. 

Una di queste capita su un carretto di frutta mandando 

a terra una cesta d'uva. 

Furibond9 il fruttivendolo se la prende con me che 

gli ono piu vicino e con una stanga del carretto mi viene 

incontro a !Curandomi ad alta voce che ha tutta la buona 

inttnzione di uccidermi. 

Fuggire non è pO' ibile e non vedo via di campo. Per 

mia fortuna arri ano le guardie regie, due delle quali af­

ferrano 11 carrettiere e lo portano via nonostante i affanni 

a grilbre he eCIli non è o ver ivo, e che' andat u tut­

te le fune, 010 perchè gli hanno rove ciato i ce ti della 

frutta. mbra voglia in ocare la mia te timonianz.. Ma 

io, .lO ora paventat , zitto!!... on l'intervento delle guar­

die regie la zuffa ha termine e noi aUra er ato il ponte 

Garibaldi abbandoniamo Tra tevere, tanto piu che la zona, 

p r l'ac orrere di numero i popolani, ta diventando mal­

fida. 

Intanto ancora una olta, devo propno alle guardie 
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regie che non godono le mie simpatie, la po sibilità di tor­

nare a ca a in perfette condizioni di salute. 

Giorno ventidue. - I giornali parlando della zuffa di 

ieri era egnalano la presenza fra gli arditi del popolo del­

l ono Mingrino. 

lo non so se la notizia è vera, ma è certo che se effet-

tivamente Mingrino era sul posto, si è guardato bene dal 

farsi riconoscere. 

Giorno ventiquattro.-Molto fermento ad Anagni do­

ve gli elementi rossi sono preponderanti e molestano spes-

so e volentieri i nostri camerati. • 

Alcuni incidenti non gravi ma che denotano il formar­

si di una situazione poco chiara, decidono il Comando ad 

inviare una squadra a fare atto di presenza anche in quel 

lontano paese, passato alla Storia per il famoso « schiaffo 

di Anagni», per il quale una guancia del Papa Boni­

facio VIII. divenne più rossa dell'altra. 

Noi però all'occorrenza lasceremo gli schiaffi alla sto­

ria e daremo la parola ai bastoni che sono argomenti più 

persuasivi. 

- II -
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Nostro comandante è un sardo, il tenente Usai, uffi..­

ciale degli arditi, decorato al valor militare. 

Piombiamo così d'improvviso ad Anagni. 

È una chiara mattina dolce e tranquilla e i sovversivi 

preferi cono essere prudenti; la prudenza è tale e tanta, e 

le assicurazioni fatte dai caporioni, sono cosÌ calorose, che 

non resta altro che tornare a Roma, non senza aver prima 

con umato un abbondante pa to e aver fatto la debita co­

noscenza dei prodotti dell'industria vinicola della zona. 

Durante il viaggio di ritorno, il tenente Usai ci assi­

.~U.Ia che abbiamo riportato una grande vittoria « politica »). 

Vada per la vittoria « politica», tanto più che il caldo è 

soffocante e concilia un pi olino anche sui duri sedili della 

terza classe. 
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IX 

Dal lago di Bracciano alla Terra di 

Lavoro 

Lo scoppio del Forte di Falconara 
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cfIgosto 

Giorno ventinove. - A Bracciano la situazione politica 

ha tutto da invidiare alla tranquilla limpidità delle acque 

del lago; l'ono Volpi deputato Jel P.D.S., domina incon­

trastato la cittadina intorbidandone la vita. 

La sera del ventotto nella piazza principale del paese, 

la banda del Reggimento di Artiglieria, ivi ·di stanza, ese­

gue un concerto; un numeroso gruppo di sovversivi improv­

visamente adunatosi, chiede ad alta e minacciosa voce che 

la musica militare suoni « Bandiera Rossa ». 
Le note marziali della Marcia Reale ed una severa le­

zione « manuale» da alcuni animosi sottufficiali e soldati, 

impartita ai più scalmanati bolscevici, sono la pronta ri­

sposta che fa comprendere agli incauti rossi che l'Esercito 

non tollera offese alla sua devozione alla Patria. 

A notte però i sovversivi cercano riprendere il soprav .. 
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vento e aggrediscono il caporale Milani, da loro ritenuto, e 

non a torto, uno degli animatori della pronta e vigorosa 

reazione di poche ore prima. 

11 graduato colpito da numerose bastonate e da una 

pugnalata è lasciato sanguinante a terra. 

Questi gli avvenimenti che decidono l'onorevole Mi­

suri, battagliero deputato dell'Umbria, a capitanare una 

spedizione punitiva. 

Ci ritroviamo alle 14 alla stazione di Trastevere da do-

e partono i treni per Viterbo, in diciassette: De F eo, Muzi, 

Caporali, Ranucci, Levra ed altri. 

Ognuno ha otto il braccio un involto nel quale è « in-

cartata» la divisa. 

Per non destare allarmi alla vigile e sospetto a questura 

romana, sempre pronta ad intralciare ed ostacolare le no­

stre imprese, dobbiamo fingere di essere tudenti in gita al 

lago di Bracciano. 

eU'immancabile valigetta di Misuri ~ono le ri oltelle; 

1'« immunità parlamentare» servirà almeno a qualche cosa. 

Dopo alcune ore di viaggio siamo a Bracciano. Le vie 

della cittadina ono percorse da numerose pattuglie di ca­

rabini ri. Una di que te ci barra la strada; l'onorevole Mi­

suri per e sere in carattere « parlamenta» e passiamo. 

11 piccolo albergo che ci accoglie diviene il « quartiere 

generale»; in una delle camere l'onorevole provvede subito 
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alla distribuzione delle armi; sono posto di guardia dinanzi 

alla porta ad evitare sorprese indiscrete. 

Giunge infatti, seguito da alcuni agenti, il Commis­

sario di P. S. Neri, persona simpaticissima qua i sempre; 

non lo è affatto però in questo momento. 

Lo fermo dicendogli che l'onorevole Misuri sta « dan­

do » alcune istruzioni ai camerati e bussando alla porta an­

nunzio la «gradita» visita. Le istruzioni evidentemente 

sono state date perchè il commissario è invitato ad entrare. 

Di soppiatto un camerata mi passa la mia «istruzione». 

Il commissario avverte che ha ordini preci i e deve 

evitare ad ogni costo qualsiasi incidente; Misuri ri ponde 

che i suoi ordini non ono meno precisi, ma ad ogni modo 

garenti ce l'ordine purchè le ue richieste siano accolte. 

Si tratta del resto, egli as icura, di richieste emplici-

ime: imbandieramento della cittadina ~ confe ione da 

parte del sindaco comuni ta dell'attentato e tlelle offe e 

della sera prima, sconfe sione da fare alla popolazione tutta 

raccolta in un pubblico comizio. 

Mentre l'onorevole e il conunissario i allont,lfiJno, in­

do iamo le divise e scendiamo sulla via raccogliendoci in 

un caffè. 

La notizia del nostro arrivo si è propagata in un at­

timo, le bandiere tricolori cominciano a sventolare alle h­

ne tre, scarse dapprima, infinite poi. 
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Mi uri torna: le richie te ono tate accettate' dell'ono­

re ole Volpi nes una notizia. Un agente viene ad avvertire 

che il commissario Neri che ha « ordini precisi» deve per­

qui irci e non vuole sorprese; ringraziamo per il cortese av­

vi o e la perqui izione ci tro a disarmati anche dei bastoni. 

Per poco però che è l'ora del corteo. 

Preceduti dalla banda comunale e seguiti da una folla 

enorme percorriamo le vie del paese e ci fermiamo nella 

piazza principale ov'e il municipio. 

La piazza è gremita; siamo di posti in semicerchio di-

nanzi all'ingre o della casa comunale formando una spe­

cie di cordone. 

Parla per primo il sindaco, il comuni ta Argenti, il 

quale confessa le manifestazioni contro l'E ercito e termi­

na il suo dire elevan o un evviva all'Italia ed al Re. 

Prende a parlare quindi l'onorevole Mi uri. La folla 

sempre più numerosa ci serra contro il portone. 

Certamente in mezzo a que ta folla i ovver ivi sa­

ranno numero i simi: le nostre mani tormentano i calci 

delle pistole ma se la massa ci venis e improvvisamente 

addo o saremmo sopraffatti senza nemmeno poter far u o 

delle armi. Ci conforta pero la vi ta di un numero o gruppo 

di baldi artiglieri che certamente all'oeca ione non man­

cherebbero di olare in nostro oecor o; intanto tuona Mi-

uri dall'alto: « ..... e e questi squadristi òove sero morire, 
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migliaia e migliaia di giovani piomberebbero da tutte le 

parti d'Italia a fare le loro vendette ». 

Il pensiero di migliaia di giovani accorrenti per vendi­

carci riempie i nostri animi di legittimo orgoglio, ma non 

toglie a noi l'obbligo di fare i debiti scongiuri. 

Un ottufficiale si a vicina per avvertirci che l'ono­

revole Volpi è alla stazione per partire. Perbacco, a dirla 

alla quadrista, siamo stati « fregati» ! 
Ecco perchè l'ora del comizio è stata accettata senza 

discUCì ioni, ebbene la più favorevole per noi, dato il mag­

gior numero di per one che i arebbero raccolte sulla 

piazza: perchè coincideva con la partenza dell'ultimo treno 

per Roma. 

uattro dei no tri i precipitano alla stazione ma giun-

gono mentre il segnale di partenza è tato dato e il trenino 

buffando i è gia me o in moto. 

Il commI ano eri ci racconta poi che l'onorevole 

VolpI ha atte o l'arrivo del treno, chiu o nella latrin~: 

l'aveva forse scambiata per Montecitorio ! 

Terminato il discorso di Mi uri la mu ica municipale 

attaccJ. gli inni patriottici. Nuovo corteo; banchetto in no­

stro onore, evviva enza fine entu ia mo generale. 

Con l'ultimo treno della era sopraggiungono di rin­

forzo una diecina di legionari azzurri. Ma Bracciano ormai 

è no tra. Vi pernottiamo e alla mattina torniamo a Roma. 

- 127-

Biblioteca comunale dell'Archiginnasio



La situazione politica è serena, da tutte le case sventolano 

i tricolori, la nostra sezione subito fondata ha vi to cen­

tinaia di domande presentate. 

Que to è il miracolo di tutti i paesi cosidetti rOSSI. 

Sembra che sia stato operato una specie di incante imo: 

un'atmosfera di terrore grava sugli animi soffocandoli, 

nessuno osa reagire, diffidenza e timore rendono ostili 

gli abitanti, e questo fino a quando non interviene la bac­

chetta del miracolo rappresentata da una .quadra 

di fa cisti. 

E con le buone o con le cattive l'incante imo è spez­

zato e la situazione subito capovolta, la pronta reazione, 

l'atmosfera di fede e di entusiasmo che ubentra a quella 

di terrore, la fioritura dei tricolori, danno la confortante 

certezza che l'anima nazionale è sempre viva. 
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Settembre 

Giorno ventuno. - Ieri ad Udine imponente adunata 

di ventimila fascisti . 
In un importante discor o Benito Mussolini afferma 

che è giunta l'ora per il Fasci mo di a sumere il Governo 

d'Italia. 
Nell'esame della situazione politica un intiero passo 

riguarda l'opera dei Nazionali ti: 

« Ora i Nazionalisti divergono da nOI u certe que-

tioni, ma la verità va detta ed è questa : che in tutte le 

battaglie che abbiamo combattuto li abbiamo avuti al no-

tro fianco. 
Può darsi che tra di loro vi siano dei dirigenti che non 

vedono il Fascismo sotto la specie colla quale lo vediamo 

noi, ma bisogna riconoscere e proclamare e dire che le ca­

micie azzurre a Genova, Bologna e Milano ed in altre 

cento località furono al fianco delle camicie nere ». 
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Que to ricono cimento del apo del Fa ci mo oltre 

ad e ere per noi il premio pitl ambito è l'incitamento a 

continuare la marcia per la trada che ha un comune' ideale 

ed una comune fede. 

Giorni ventiquattr e venticinque. Aquino, im-

portante centro di Terra di Lavoro, ha tuttora il comune 

sociali ta e tutte le imposizioni fatte perche il indaco SI 

dimetta, on infrante contro una re istenza ti nata. 

eClsa un'azione in grande tile, l'e. ecuzi ne viene 

affidata ai reparti romani e do r~ es ere . volta nella notte 

del venticinque. 
Ma la pedizione per difetto di orgamzzazlOne, per 

mancanza di collegamenti o for e per la presenza di e1e­

menU troppo nuovi all'amhiente, si ri. oIve in un in. uc-

ce O. 

Il mattino del ventiquattro ci aduniamo in ede. 

iamo circa ottanta; la « Squadraccia » è qua i al com­

pIet : Ma ironi emadini, Fioretti, Alliata, aporali, lar­

dino Peppoloni, Aurelj, Gay, Valli Rainaldi Negroni, 

Igliozzi Camminata ed altri. 

Una ventina di nazionali ti della centuna di Anzio 

rinf rzano il gruppo. 
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Si tratta ora di lasciare Roma senza de tar ospetti 

-alle Autorità di P. S. La cosa non è facile perchè la sta­

zione di Termini sembra sia trasformata in una ca erma; 

in questi giorni infatti i fascisti stanno svolgendo un'azione 

a fondo contro Civitavecchia, covo di sovversivi, e la Que­

stura vigila per impedire la partenza degli squadri ti ro-

manto 
Partiamo così in tre ore diverse, in gruppi di due e tre, 

con la divi a celata sotto la camicia borghese, scagliona n­

doci lungo la linea ferroviaria Cassino-Napoli: il diretto 

di Roma delle ore 21 deve raccoglierei tutti. 

on Fioretti e Giardino tra corro l'intiera giornata 

alla razione di Anagni. 

Noia e caldo; vaghiamo per i campi vendemmiando 

per conto nostro non poche viti cariche di grappoli 

maturi. 
finalmente con la notte arri a il treno; i viaggiatori 

pa ano di meraviglia in meraviglia edendo ad ogni ta­

zione salire giovani che entrano nelle {( ritirate» in bor­

gh se e rie cono poco dopo in divi a. 

A mezzanotte cir .li:llno a de tinazione. Alla !ltazione 

tr viamo alcuni nazi nalisti di Rocca ccc a che devono 

farci da guida' sono di tribulte numerose bomb arta. 

Que ti « trumenti» lh ne uno o car o effetto materiale 

do rebbero rvire a COI dl intimidazione. 
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I vari comandanti di quadra i riuniscono a rapporto; 

ono pre nti anche i capitani Pan era e Pellegrini del Co­

mando di Legione Laziale. 

Aquino di ta dalla stazione tre chilometri: marcia 

nella notte, calpiccio di pa si, abbaiare lontano di cant, 

tormire di foglie ... Ogni tanto un alt: troppi alt l 

Dopo un'ora circa raggiungiamo il paese: nuova riu­

nione di comandanti per lo volgimento dell'azione. Viene 

formato un nucleo di trenta squadristi, nucleo che deve 

operare nell'abitato: tra questi sono anch'io. 

Gli altri devono circondare il paese e sbarrare le trade 
d'accesso. 

Prima mèta e la casa del sindaco. Dopo aver bussato 

alla porta, Usai chiama costui ad alta voce più volte e per 

dare più forza all'invito fa esplodere due delle famose 

bombe carta. 

Poi attendiamo. E' veramente idiota questa attesa, pe­

Cle dopo lo coppio delle bombe che con il loro fracasso 

inutile hanno svegliato il paese, ed hanno confermato al 

indaco, che l'unica cosa che non deve fare è proprio quel­

la di scendere ad accogliere gli ospiti. 

Co ì dopo una ventina di minuti, quando Usai con 

di,'er i squadristi fonda la porta e sale nella casa, il ri­

cercato è fuggito per i campi retrostanti è vattelapesca! 

Secondo obiettivo è la ca a del capolega socialista il 
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quale abita all'altra estremità del paese. Per poco non fac­

ciamo un secondo fiasco, chè l'abitazione del capolega è . 
raggiunta proprio in tempo per impedir che questi, evi-

dentemente messo in allarme dagli scoppi, segua l'esempio 
del sindaco. 

Al capolega, Usai fa firmare una dichiarazione, men­

tre una diecina dei nostri rovistano la casa per scoprire le 

armi che secondo le informazioni ricevute non vi dovreb­

bero mancare. 

Con A urel j e Semadini sono di guardia al portone: 

gli altri sorvegliano i dintorni. 

Improvvisamente ci piomba addosso un maresciallo 

dei carabinieri seguito da vari militi. La sorpresa è vera­

mente tale, perchè ritenevamo che i ({ Benemeriti» fossero 

bloccati in caserma. 

Il maresciallo che ha la sciabola sguainata ed impu­

gna un pistolone, urla più volte ai suoi uomini il comando 

di « crociatet ». 

lo emozionato non comprendo il comando e già vedo 

i carabinieri sparare, ma Aurelj con la massima tranquil­

lità, dice al maresciallo di non gridare, altrimenti lascia 

cadere a terra le bombe che tiene in mano. 

Il sottufficiale che a causa dell'oscurità non distingue 

se le bombe siano vere o no, s'impressiona e scende a più 

miti consigli. 
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Una discu iOne viene intavolata quando quelli che 

ono nella ca a cendono e infilano la trada di c r a gri­

dando « A noi ». 

Senza nulla comprendere piantiamo m a i carabi-

nieri e li eguiamo. 

I militi a loro olta CI m eguono aridand Ji fer­

marCI. 

Poi vi to che ne 

di mo chetto. 

diversi colpi 

entiamo le pallottole Ii chiare, ma ne uno ade per­

che for e i carabinieri hanno tirat al di · pra delle nmtre 

te te. 

i ricolleghiamo c n le quaJre re late all'ingrc~,o del 

pae e. 

Di cu ioni enza fin ul da farsi, la Lkci .. iOI1· ,l -

urda che viene pre a e di r. gglUngere enla indugi Roc­

ca eeca perche, i a icura non t nleranno • giungere nn­

forzi da Ca ino e le co e l compIi heranno. Pill compli­

cate di co ì!! 

I più animo i i ribellano \ orrebbero diri aersi nuo-o 

vamente ver o il centro del pae e tanto plU he non ap-

piamo e l'ordine di ritir ta è tato impartito .1 tulti. 

Ma le guide ono p rit , i c. rabimen 'han .1110 1.1 vi,l 

e minacciano di far fuo o la mancanza di un LOllundo 
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unico fa il re to e con molta amarezza ci dirigiamo verso 

Rocca ecca. 

All' lba vi giungiamo; osta di alcune ore per il rior­

dinamento Jelle file e non appena il reparto è al comlleto 

partenza per Roma. 

In treno ne uno ha voglia di commentar o di elia­

re; una rabbia infinita e in noi per la « bella fi aura)) che 

iamo 'tati o tretti a fare. 

Ma imi t reulle cau e dello S111. co è ano e e è vero 

il proverbiO che « non tutto il male \ len per nuocere», 

p n mo che que ta lezIOne s n.l p r 1';1\ vemre. 

Tutti sam e IVl non lamo tornati. Infatti il buon 

V Ili che 111 l11.lttinat.l era ritornato audacemente in qUl­

n per ncercare alcum camer.lti I quali 111 un pnmo mo­

ment non .1\ evano ri p 't all'appello dopo e "cret to 

fermat e 1I1t rrogato dJI ' .. uabmlen, \ em\'a aggreJtt nel 

pre l Jella t. zlOne da una turba dI contadim e s.u bbe 

tato c rtamente «1m lato)) senza Il tcmptl\ o mt rn.:nto 

dI un bng.l<.ltere dell.l « lknemerit.l » Lhe Le o Lb un tre­

n , ave\ a meo III fug. glt ,Igor sson a colpi Lli mo-

ch tro. 

Di qumo ognuno st:rbt:rà un poco gradito ricordo, 

ma p r Valh que to n ordo .lr.l piu doloroso e per mol­

to tempo ne portera anche l gni! 
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Il venti ei a notte il forte di Falconara ituato nel 

pre l di Spezia per cau e non ancora accertate alta 

m ana. 

Lerici . Terenzio PiteIli, ridenti pae etti che i sp c­

chiano nel belli imo golfo ono qua i distrutti. Centinaia 

di morti e di feriti. Il maltempo aggrava en ibilmente la 

situazione dei uper titi che ono rima ti enza tetto. 

on genero o slanci numero e squadre fa ci te ac­

corrono ui luoghi del di a tro per l'oper., di ccor o; Re­

nato Ri ci è il primo giungervi con gli quadri ti della 

Lunigiana rapidamente mobilitati. 

I nazionali ti di pezia e di Genova ono come em­

pre a fianco delle camicie nere. 

Anch il Comand della oorte romana deClde di in­

viar a pezia una quadra di camicie azzurre. 

e il no tro intervento non ara del tutt indispen­

abile i fini dell'opera material di cor o, ara utili '­

imo per dim trare alle popolazi ni co ì durament pro­

ate lo pirito di era fraternità per tutti gli italianI che 

anima le nostre file. 

La quadra è subito formata: ono de Ignato a hrvi 

parte unitamente Baio co, Fioretti, Aurelj, emadinI, a­

porah d altri. Ine Donati ' con nOlo 
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Partiamo da Roma la sera del ventisette dopo una so­

sta alla ca erma dei pompieri nella quale ci vengono di­

stribuiti picconi, badili, ascie e funi. Vengo dotato di un 

piccone che è piu alto di me. 

11 pe o degli attrezzi rende meno celere il no tro pas­

o, ma arriviamo alla tazione ugualmente in tempo per 

in tallarci in un vagone di prima classe. 

Tanto di biglietto non è il ca o di parlarne! 

Ver le quattro del ventotto iamo a Spezia. E' an­

cora notte e pio e. 

o tiamo alcunf. re alla ede nazionali ta e a giorno 

fatt Cl rechiamo al mol per l'imbarco u un vaporetto: 

mezz'or di na igazione e barchiam a Lerici. 

lamo tati de tinati a Pitelli ulla montagna. 

Marcia fatic a attraver o vie re e qua i impraticabili 

<..1. Ire pIo ione, s tt un iel grigio e pe ante. 

dir cat, macen • fa Cl ti che tra:l nano ba­

rdI ove gtacciono orpi insanguinati. 

L' ndata dI fuoc ha tutto di trutto. 
. , 

on \'1 e plU 

traccia di \ egetazione; gli alberi on radi ati eque ta 

man anza di verde e impre lOnante. 

l camerati che hanno f. tto la guerra i dlCono he il 

pac.: J 810 è m tutto Imile a quelh che , l V devano ul 

fr nte dop i bombardamenti .lU tna l. 
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Incontriamo poven contadini mezzo inebetiti ùal 

terrore. 
~ttraver ato . Terenzio, il paese che più ha offerto 

per re pIo ' ione, ecco i a Pitelli. Sul po to on (fia le ca-

mICie azzurre genove i. 
I morti e i feriti ono tati portati via, ma il la\ or non 

manca. 
Vi ono degli scompar i che si prr ume iano sotto le 

macene vi ono muri da abbattere tetti da 'C percluare, 

ca e da gombrare. 
Il la oro procede pe ante e diffiCile tra un pol verio che 

acce a e soffoca e un continuo cadere Ùl cal ina Cl. 

A olte i pavimenti che 'cricchiotano e trcm. no pro-

vo ano una fuga generale. 

Tutti ricorrono a noi; ora è un vecchlO che vuole no-

tizie ora una ùonna che ha ùim nticato nella SU.l c 'Cl un 

qualche oggetto importante. 

erchiamo li a ntentare tutti e pe~~ s.lliamo certe 

scale che tanno m pieùi proprio il r 1111r;1(Olo tanto che 

viene dato l'orùine eh non pen trare nelle <lse abbanùo­

nate, enza e ere accompagnati ùagh Cl lstenti del Genio 

ile. 
M nca l'acqua e e il r bereI può ncorrele al 1110, 

per la arci e un ero guaio. 

ratituo1l1e e ncono 'cenza Cl \ lene d11no 'traL\ in 

---

mille modi dagli abitanti, e ciire che Pitelli è un paese 

ro 01 
Chi à e dopo lo arà ancora l ? 
La era cendo con Baiocco a Spezia. Dormiamo 

nella ca erma dei pompieri e all'alba facciamo « toilette» 

otto una fontanella in una piazza vicina. 

Al ritorno in ca erma apprendiamo Ja alcuni fa ci ti 

che la piazza è la roccaforte bol 'cevica della citta!! 

Giorno ventino e. - Giornate di altre fatiche. t. -

111 a 111 un mUl pericolante è caduto 'eppell ndo una b. m­

bina dI due anm. Lavoro eh sgombro delle n1.lcerie per ri-

tro are la alma. 
el tardo pomengglO, ompmt il la\or pm Imi r-

tante, torniamo a pezi.l. 
La Ima quadra parte per enov3· lO con Baio co 

torn a Roma d ve mi attend no gli esami cii np.lfazlOne 

che d vo aolutamente uperare, p rchè (fil an111 eh s tlob 

h l perdono non SI ntro\ ano pm. 

L' logio del .... omand.mte Generale ono Raffaele Pao-

lucci, è Il premi d lle no, tre fati he. 

Maggior premIO pero è t\ s ldi bLione di Cl\ r om-

piuto un'op ra bu na e di .\\ er p.\rt cipato .\ quest.\ nuo\. 

manife 'tazl ne di forza del Fa Li mo eh anche nell'opaa 

dI oc or o ha aputo s tltulr'\l al Go\' rn . 
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lorno otto. - Inaugurazione del gagliardetto della 

Sezione di Ba 'iano. 

Il paese, annidato tra i monti Lepini, gode fama di 

e ere sovversivo; risente for e il contagio della vicina ez­

ze i cui arditi del popolo hanno dato altra volta del filo 

da torcere ai fa cisti romani. 

Partiamo da Roma in forze: due manipoli al co­

mando del marchese Pino Lecce. 

Alla tazione prima della partenza numero 'i agenti ci 

ottopongono alla perqui izione. L'e ito è naturalmente 

negativo perchè le armi sono già passate nella valigetta eli 

un camerata che non veste la divisa. 

(Jiunti alla stazIone di Ba iano raggIungIamo con 

due autocarri il pae e. 
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Grandi accoglienze dei camerati locali contegno fl­

servato da parte degli altri. 

La cerimonia i svolge enza incidenti, ad ent.1re 1 

quali, vale oltre alla prudenza dei ro i, la presenza di 

una compagnia di guardie regie che orveglia il circolo 

comuni ta. 

Pa cucci dopo il banchetto, eludendo con l c l lpli­

cita degli abitanti di una ca a vicina, la orvegli nz I ne­

ce, pi tola in pugno, a penetrare nel circolo. 

Ma nello staccare da un muro una bandler r 1, il 

dito che è ul grillett della pi tola preme i tmtiv mente 

c parte il colpo. 

Accorrono le guardie regi e Pa cuc i lene rre-

tat . 

Il no tro intervento l rmette il uo rila m la 

preda re ta in mano alle guard1e. 

Alle I p rtiam. uovo corteo per l \'1<: cl p 

la mu ica uona la « MarCIa Reale ». umer l vv r 1Vl 

che non i coprono vengono l gnati di anta ragl ne. 1m· 

patici Imo il capitano dei Carabinien, che mentre grida 

ad alta voce di farla finita, ott oce ci rac oro. nel di pic­

chiar forte. 

Fa il pa10 con quel maggiore del RR. R1etl, il 
quale i fa i ti giunti dopo la m rte dl Fantini per le 

rappre :!glie e che nchie ti lo a !Curavano dI es re dl f-

mati, e damava: « d allora co a iete enuti a 

fare ? ». 
La strada che porta alla tazione è mca ata nella 

montagna e percorrendola nuovamente cherziamo ul­

l'e entualità di un po ibile agguato che e fo e, Cl mas­

sacrerebbe tutti. 

Ma la paura è lontan , fors'anche la morte perche 

que ta è la no tra ora l'ora della giovinezza che non teme 

l'a venire e alda nei cuori e nei mu coli è pronta per tutte 

le batt gIte. 

lOrno ventidue. - ublaco: mau uraz10ne del ga­

gliardett . 

L'ac 'o lienza dei nazlOnah ti e fa ' i ti locah è vera­

mente entu ia tica : il pae e è tun Imbandierat. 

Di orsI) dell'ono R co et pomeri gio in idente a 

ubi co \to tra alcUnI camerati I. 

I fani eguon le par le e i no. tn, i olati, no 0-

praffarti. Uno dei bol e i i i preciplt 'ulla D n ti per 

lpirla c n una edla, ma un f CI t le vanti ri-

cevend la edlata de tinata alI 

Il colpo , così 'iolento ch l' 1m tto 

quadri fa c de a terra grave m nte ferit 

spezza e lo 

L'« a noi» Cl f a correre tuni, ma come al lit 
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gli « eroi}) non attendono il nostro arrivo e non resta al­

tro da fare che raccogliere il ferito. 

A sera ripartiamo per Roma lasciando agli squadrist\ 

di Subiaco il compito di vendicare l'aggressione. 

Alla stazione di Mandela attendiamo il treno di Sul­

mona. Pioviggina e fa freddo. Fischi di treni, bagliori di 

fanali rossi e verdi ..... 
Siamo raccolti attorno all'ono Rocco: il deputato parla 

di politica, di crisi ministeri aIe e accenna alla possibilità 

di un governo Fascista. 

Resto incredulo; possibile?? 

Interrogo il cielo quasi per cercare una risposta, ma il 

cielo è pieno di nuvole!!! 

*** 

Giorno ventisei. - L'« Idea Nazionale» di que ta 

sera pubblica l ordine del giorno n. 25 del nostro Coman­

do, con il quale è conferito l'encomio solenne da scrivere 

sui fogli matricolari: 

« A tutti i comandanti e legionari dei manipoli ac-

cor i a cooperare nell'opera di soccorso sulle zone colpite 

e distrutte dall'esplosione del Forte di Falconara. (S. Te­

renzio, 28 settembre 1922) ». 

*** 

Giorno ventotto. - Torino. Sono da ieri nella città 

Sabauda. 

L'ordine di mobilitazione mi sorprende così, lontano 

dal mio reparto e dai miei camerati. 

Il manife to del Quadrumvirato Segreto d'Azione, 

affi o in tutte le vie è un proclama di guerra: il Governo 

de e essere conqui tato e la « Marcia su Roma» della 

quale i giornali di tutte le tinte hanno spesso parlato con 

timore in questi ultimi tempi, nonostante le smentite della 

Direzione del Partito Fa cista, viene iniziata con il concen­

tramento attorno alla Capitale, delle camicie nere della 

To cana e deIl'Umbria. 

Tutte le forze del Fascismo passano alle dirette di­

pendenze del Quadrumvirato; le legioni nazionali te sono 

a loro olta mobilitate. 

Il « Popolo d'Italia » porta le prime strabilianti noti­

zie: la Toscana in mano alle camicie nere, le caserme di 

Siena occupate dagli squadristi che fraternizzano con i 

camerati dell'Esercito, in Perugia risiede il Comando della 

Milizia Fascista. 

ebbene con i discorsi di Udine e di Cremona e con 

quello importanti simo di pochi giorni or sono a Napoli 

in occasione del Congresso del Partito Mu olini non ab-
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bia na co ta la volontà del Fasci mo d'imposses arsi del 

Governo d'Italia, nulla lasciava prevedere alla massa squa­

dri ta di e sere alla vigilia di un cosÌ grande evento. 

Mi presento al comando della coorte Torine e dei 

« Sempre Pronti»' le camicie azzurre sono accantonate 

nel Ca tello Medioevale nel parco del Valentino. Sono ag­

gregato ad una centuria. 

Siamo ad una svolta decisiva della Storia d'Italia! 

Il governo di Facta ha intanto proclamato lo tato 

d'assedio che avrà inizio alle ore 12 di oggi. 

Autoblindate e reparti di truppa in assetto di guerra 

percorrono le strade, mitragliatrici sono in po tazione di­

nanzi alla questura e alle caserme. 

La spiegamento di forza è veramente imponente ma 

non intimorisce i fascisti tori ne i, e camion di squadri ti 

armati s'inseguono fra canti e rombi di motori, molte 

scuole ono occupate e tra formate in accantonamenti per 

le camicie nere che numerose affluiscono dalla provincia. 

Le armi non mancano e l'urto se avverrà sarà terfl­

bile; vi è in noi una ferrea volontà di vincere e di affer­

marci una volta per sempre. 

Gagliardetti neri e azzurri hanno fremiti di battaglia 

e le entinelle fasciste armate di tutto punto, dinanzi alle 

im provvisate ca erme fanno buona guardia. 

Forza pubblica e squadristi sono in po izione di at-

tesa, sovrasta però su tutti una sensazione penosa che trova 

piena rispondenza nel grigiore tetro della giornata. 

Notizie gravi giungono frattanto da più parti; a Cre~ 

mona in un conflitto sono caduti dieci squadristi, a Mila­

no, Mussolini in camicia nera moschetto alla mano, di­

fende le barricate di via Lovanio ove ha sede il « Popolo 

d 'Italia ». 
Nel pomeriggio l'incubo della lotta fratricida va-

fllsce. 

Vittorio Emanuele nt, il Re Soldato, me more delle 

giornate del maggio 1915, quando al disopra del Governo 

e del Parlamento, in uno con il popolo d'Italia, procla~ 

mava la guerra all'Austria, ha rifiutato di firmare il de~ 

creto proclamante lo stato d'assedio. 

In tutta la Nazione il gesto del Sovrano è accolto con 

un enso infinito di liberazione al quale seguono espl~ 

sioni d'incontenibile entusiasmo. . 

Giorno ventinove. - Siamo sempre accantonati al Va~ 

lentino in attesa di ordini. 

I fascisti attuano in molte città il loro piano d'azione: 

caserme, uffici postali e telegrafici, prefetture e stazioni 

vengono occupate dagli squadristi. 
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. Le legioni to cane, umbre, marchigiane e abruzze i 

marciano su Roma e nelle campagne melanconiche otto 

la pioggia ri uonano canzoni di guerra, ulle trade sfi­

lano le nere colonne. 

Roma attende lontano: i « cavalli di frisia» arrug­

gini cono sotto la pioggia. 

Le linee ferroviarie che conducono alla Capitale ono 

state interrotte e i binari asportati per più tratti. 

Ancora conflitti: a Bologna in una violenta mi chia 

a S. Rufilio cadono squadristi e carabinieri, a Milano cre­

pitano le mitragliatrici delle autoblindate e i mo chetti dei 

fascisti lombardi. 

Sono però gli ultimi tentativi di dife a del regIme 

che crolla: ormai la Rivoluzione Fascista è in cammino. 

Rivoluzione ... Fino a pochi giorni or sono que ta pa­

rola aveva un significato diverso e uonava male al no­

stro orecchio; oggi invece è una vibrante realtà fa cista 

della quale ci sentiamo pienamente compresi. 

Verso sera sotto una pioggia torrenziale percorriamo 

in corteo le vie della città. 

Sfilano le camicie nere: fazzoletto verde, cappello al­

l'alpina, la « Ce are Battisti»; elmetti neri con l'argentato 

teschio, fiamme ros e, pas o bersagliere co, }'« Enrico 

Toti »; mostrine bianche della « Pini»; fez neri del­

l' «Amos Maramotti»; eguono le camicie azzurre della le-
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gione nazionalista Piemontese nella quale sono mqua­

drato. 

Numerose squadre sono armate di moschetto. 

Gli scrosci d'acqua non smorzano l'entusiasmo; canti, 

alala, evviva risuonano senza fine. Dalle finestre della 

Caserma di Via Cernaia, le guardie regie assistono silen­

ziose alla sfilata: le mitragliatrici sono sparite. 

A corteo finito mi ritrovo bagnato come se fossi ca­

duto in un fosso d'acqua e dire che quasi quasi non mi ero 

accorto che pioveva cosÌ forte ! 

Durante la notte la Camera del Lavoro viene incen-

diata dagli squadristi. 

*** 

Giorno trenta. - Stamani uscendo di casa compro 

alla prima edicola il giornale fascista del Piemonte: « Il 
Maglio». La commozione più viva serra il mio cuore: 

« Mussolini è chiamato dal Re al Governo d'Italia ». 

Tanta è la gioia che vorrei quasi piangere!! 

Con il primo treno del pomeriggio torno a Roma. 

La linea ferroviaria è tata riatti ata per il pa saggio 

del nuovo Presidente del Con iglio. '.. \ 

Viaggio fantastico: Alessandria, Genova, Pisa, Livor­

no, Grosseto, in ogni citta e in ogni pae e anche il più 

piccolo è una fe ta di bandiere e di canzoni fa ciste. 

- 151 -

Biblioteca comunale dell'Archiginnasio



quadri ti armati or egliano le stazioni. Tutte le ar­

mi sono buone: dalla pistola al « 91 », dal moschetto au­

triaco al fucile da caccia. 

è manca qualche « schioppo» che sa le battaglie 

del Ri orgimento. 

A Cecina vedo perfino un fascista che passeggia sotto 

la pen ilina della stazione portando a spall'arm una spe­

cie di alabarda!! 

Completa l'armamento un assortimento di manga­

nelli di tutte le dimensioni. 

Ma 1 arma che più salda è nel pugno, l'arma che non 

fallisce il bersaglio è la Fede, ed ogni sql.!adrista ne ha in 

esuberanza. 

Viaggio tutto la notte. Con il sereno tornano a bril­

lare in cielo le stelle, sulle case d'Italia tornano a svento­

lare per sempre i tricolori. 

Giorno trentuno. - A Roma VIVO m un'atmosfera 
irreale. 

Que ta vittoria inebria un pò tutti; ci si sente più leg­

geri e il respiro è più ampio e più libero. 

Ogni particolare di questi giorni non è delimitato da 

contorni concreti, ma si confonde con qualco a d'impre-
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CIS0 e di grande: tutti gli episodi si confondono, diven­

gono un solo episodio. 

È la sensazione viva della Vittoria che predomina e 

da un'irrequietezza continua, Ufi desiderio di correre e di 

gridare. 

Roma ha ritrovato il suo spirito guerriero ! Dinanzi 

alla Maestà del Re si sono inchinati i gagliardetti e le 
fiamme di tutte le squadre d'Italia. 

I sovversivi sono spariti: S. Lorenzo che ancora ieri 

ha cercato ostacolare la marcia della colonna Bottai, è 
oggi un solo tricolore. 

Mi viene affidato il comando di una squadra e sono 

inviato a presidiare i locali della libreria « Avanti» in via 

del Seminario. 

Ma restare In queste quattro mura, tra i resti della 

(leva tazione, è in opportabile e ceduto il comando ad 

un camerata, con la scusa di andare a prendere ordini, me 

ne vado invece per le vie di Roma. 

Camicie nere e azzurre in ogni strada, cortei, fanfare. 

Autocarri di squadri ti scaricano nelle piazze i mate­

riali e gli arredi, le bandiere e le pile delle cart~cce rinve­

nute nei circoli sovversivi della città, e affidano al fuoco 

il compito di ridurre il tutto in cenere. 

Sul più bello ono pescato dall'avv. Fo chi che mi af-
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fida un er izio di ronda. Almeno si tratta di un servizio 

apporta bile ! ! 

Percorro I intiera città: la pistola nella lIa fondina fa 

bella ma tra apra il cinturone e grande è la soddisfa­

zione di pa are co ì armato dinanzi alle guardie regie. 

In ogni luogo visi nuovi di camerati: tutti ono pre-

enti, tutti in divisa anche quelli che portavano il di tin­

ti o 010 nelle sicure sale deII'as oeiazione. Ma oggi è 

giorno di festa ed io sento in me tanta benevolenza che mi 

sono impatici anche que ti eroi della « e ta giornata». 

Poi, dopo quattro giorni d'inten e ed e tenuanti emo.­

zioni, cade la tensione ner o a ehe ha tenuto ùe to lo spi­
rito e sostenuta la materia. 

Chi ha dormito infatti in que te giornate? 

Mancava il tempo chè la sete di vivere ogni attimo 

del meraviglioso avvenimento era piu forte di ogni altra 

cosa. 

Il bisogno di riposo diviene nece ità.... gli occhi si 

chiudono, la stanchezza fa dolere le membra, il 

preme. 
anno 

E al risveglio si avverte una sensazione nuo a: come 

se un taglio netto improvvisamente aves e divi o l'esi-

stenza in due parti. 

E di queste, una, il passato, i allontana si tacca dalla 

nostra vita e ebbene presente nell'animo, non è piu che 
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un ricordo di eventi e di battaglie; l'altra parte solo conta 

e verso essa è proteso tutto il nostro io, l'avvenire; l'av­

venire, nel quale le fortune della nuova Italia saranno 

realizzate ora che un vero Capo regge nel suo forte pu­

gno i destini della Patria. 

Primi giorni dell 'anno primo dell 'Era Fascista!!! 

Gli squadristi in perfetto ordine ripartono per le loro 

edi: smobilitazione di forze e di spiriti. 

Depongo la mia divisa, il mio elmetto, le mie armi .... 
torno borghese!! 

E' giusto del resto: ora la Vittoria ha steso le sue ali 

d'oro sulle tombe dei Caduti della Rivoluzione e lo Stato 

Fascista sarà vigile custode e severo difensore del no tra 
patrimonio ideale. 

Ma Soldati della Causa Fascista siamo e lo saremo 
per tutta la vita!! 

F I N E 
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